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Mìe mie « Tavole Sinottiche deila Divina Commedia > 
{Ktìitdre G. Oberoslek - Bologna, UUl), segue ora questa 
« Cronoloj^ia dei fatti storici, degli episodi e dei perso* 
naggi ricordati nel Poema Sacro ». 

il primo lavoro ebìie hiioiie recensioni nella Rassegna 
critica dell’Archivio iStorico Italiano (disp. 301 del 1921), 
nel giornale Avvenire d’Italia (10 aprile 1921), nella Rivista 
dell’Alto Adige (aprile 1922), e in altri periodici, e.<l è usato 
quale libro faroliativo in alcuni Lirei ed Istituti. Questo 
sertmdo è anch’esso d'indole scolastica, ma in sjtecial modo 
si rivolge alle {ursone, coìte alle quali giuri ricwdare {ur¬ 
sone e fatti storici ed e{iisodi ricorrenti nella. Divina- Com¬ 
media, o a rievocare, il quadro storico generale che Dante 
ebbe dinanzi alla mente prima di cominciare, a scrivere il 
Poema. Mi accinsi al lavora non tentato {ìrima da nitri, 
perchi ritenni che, pur non essendo assolutamente neces-i 
sario, {ìotrà tuttavia riuscire di una qualche utilità. Xon 
{vresumo di-a ver fatto cosa {lerfetta; ho però la coscienza di 
non aver ris{Mtrmiato fatiche nelle ricerche e nei raffronti 
{u:r assicurar V esattezza delle citazioni e {ìcrchè il libro 
presentasse a colpo d’occhio la successione dei fatti storici 
e degli episodi s{ìnrsi ìnrece saltuariamente nella Divina 




Commedia, e, coU'niutii dell'Indice, ansicuraase i riferimenti 
ai versi immortali illustrati dalle chiose dei commentatori, 
torse altri farà in seguito la stessa cosa magistralmente; 
ma intanto, così come a me è riuscito, il libro ora c'è, ed 
ho fiducia che riesca utile pel ritrovamento rapido del posto 
cronologico che ciascuno dei jtersonaggi danteschi occupa 
•nella stona e colmi una lacuna esistente nella bibliografia 
dantesca e. spero che, almeno per questo, non sarà discono¬ 
sciuta alla min opera modesta una certa importanza. 

All inizio del lavoro determinai di comprendere nella 
f'ronologia nuche i fatti riferentisi alla: mitologia greca, ma 
dovetti desistete dal proponimento jho- In impossibilità di 
stabilire per tutti i personaggi, specie per i semidei che 
pure fanno imrte dei cicli eroici, il sincronismo colla mi¬ 
tologia ebraica, mancando un trattato particolareggiato di 
mitologia comparala. Le tre opere Essais sur la Mytologie 
comparée par Max Miill^r, Ij* Mitologia comparata di A. 
De Gubprnatis e quella di G. Trezza, da me consultate, sono 
insufficienti a stabilire il sincronismo fra le mitologie greca 
ed ebraica. Di fronte dunque alla impossibilità, ho dovuto 
decidere, anehe per consiglio del compianto Padre Profes¬ 
sor Alessandro Ghignani, che mi onorò fino all’estreijio di 
sua vita della sua benevola considerazione ed amicizia, di 
omettere la parte della mitologia greca; però, per dimo¬ 
strare la esattezza del lavoro comjnuto, ho elencato i nomi 
dei personaggi del mito greco in ordine alfabetico in una 
appendice posta in fondo al volume, yella Cronologia ho 
invece fatto posto a tutti i personaggi biblici citati nella 
D. C. considerandoli come storici ed assegnando loro le date 
della Cronologia di C. Cantù, sebbene sia convinto che tanto 
in questa, quanto in altra qualsiasi, poco o nulla corrispon¬ 
dano al vero; ad ogni modo spero non si oppugneranno le 
date da me esposte innanzi a quella veramente storica dei- 
ranno di Poma 509 a. C. 
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Ho creduto poi opjìortuno di ahliondarc in citazioni di 
notizie storiche riferentisi ni periodo 1300-1331 (benché In 
maygior parte delle medesime non si trovino nella /). C.) e 
dò per avere occasione di esporre, reietti va mente, alla vita 
di Dante, almeno quelle notizie che sono stale ritenute per 
certe o molto probabili dalla critica moderna, iniziatasi rol 
Foscolo. 

Ho diviso la CrOrìwlogia in 72 capitoli e innanzi ho 
messo rindice alfabetico dei nomi che ho ricavato da quello 
generale di M. Casella, annesso al Tc'sto critico delle Oi)crc 
di Dante della Società Dantesca Italiana (Bcrajiorad 1921); 
a ciascun nome ho fatto seguire dei numeri che indicano i 
capitoli nei quali esso è stato registrato coi rispettivi riferi¬ 
menti ni versi della 1). U. 

H presente è semplicemente e iinirnmenfe lavoro di com- 
pdazione; per esso mi sona valso ili molte ope.re, in special 
modo delle seguenti: 

Mitologia greca e romana di D. Bassi. 

Storia dcH’Antico Testamento del Pelt. 

<c La Bilibia » tradotta da Monsignor Martini. 

II « Mislioevo » di A. Saveli.1. 

« Da Carlo Magno alla morte di Enrico VII » di P. 

ViLLARl. 

La II Cronica » di Dino Compagni. 

Il Dante » di G. L. Passerini. 

La II Vita di Dante » di N. Zingarelli. 

Lectura Dantis (Sansoni) - Firenze). 

Enciclopedia dantesca di G. A. Scartazzini. 

Commento alla D. C. di G. A. Scartazzini. 

Commento alla D, C. di fi. .^nureoli. 

Commento alla D. C. di F. Torraca. 

Commento alla D. C. di T. Casini (sesta edizione rin¬ 
novata e accresciuta per cura di S. A. Barbi). 







Di e*tc ho rìparhito qunlrhe volta hrrri periodi e. quasi 
pe.v lìitcto alcune, chiose alla 1), O. del Gasvìii aventi vela- 
zinne, a biografie di personaggi del secolo di Dante. 

Sul punto di licenziare, il mio libro, invoco dagli stu¬ 
diosi della Divina Commedia la benevolenza che può essere, 
accordata agli uomini di buona volontà. 

?iel nome, di Dante e per amore a Dante. 

lìologna, 20 settembre l!l2.i. 


Ercole Taroni 
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A 

Abaie di Satt Zeno, v. Gherardo II, 
Giuseppe della Scala. 

Abati. famiji{lia, v. Bocca, Buoso. 
Abbagliato, 1’ v. Barlolomeo dei Fol- 
cacchieri. 

Abel. I. 

.dftraàm, 3. 

13, 

.dfflM, 7. 

.•IccoMo (di) branccsco, v. Francesco 
tFAccorsi)^ 

Achitòfel, 13. 

Acone VII, 59, 72. 

ADAMO, I. 

AnAM( 3 , Mastro, 

.Idimari, fainiglia, 31. 

ADRIANO V, ^2. 

Affricano. v. Scipio o Scipione. 
Agapito I, 29. 

AGATONE, 21. 

Aghi$wlfo da Honteua, 52. 

Agnello, o Agnolo dei Bru- 
nelleschi. 60. 

Aiagia Ficsclii, 42, 71, 

Alardo. 40. 

Alherichi. famìglia, 31. 

ALBERIGO MANFREDI, frate, 46. 
Albfiro o Alberto, da Siena, 36. 
Alberto degli Alberti. 44. 


ALBERTO DE LA MAGNA. 32. 43. 
Alberto della Scala, 43, 51, 52, 61. 
Alberto Tedesco, 51, 58. 63, 64, 66. 
J/òiifm» della Scala, 61, 66, 68, 69. 
Alderotto, Taddeo di. v. Taddeo di 
.Mdcrollo. 

Atdobrandi Teggitiaio, v. Tegghinio 
Aldobrandi. 

Alepri, famiglia, 31. 

\LE.S.SANDRO M.AGNO, 21. 
.\LES.SANDRO, iìrannu di Fere, 21, 
ALESSANDRO, re di Gerusalemme, 
24. 

Alessandro da Rotnena, 52. 
ALESSANDRO DEGLI ALBERTI, 
44. 

Alessandro Ntn>elh. 71. 

ALE.SSIO INTER.MINEI. 56. 
ALFONSO ili, 46, 31. 

ALT, 29. 

Alighieri, 31, 38. 

Alighiero I, 31, 33. 

Ainano. 20. 

Atniclale, 24. 

Antidei. famigl'a, 31, 34, 36. 

ANACREONTE, io. 

.dilania, damasccnt), 26. 

A Mania, marito di Safirn, 27. 
Anassagora, 20. 

.•Ina.s/agi, famiglia, 43. 










ANA?.TASI() II. 39. 

Amco Marzio, 17. 

Aììdalù. Isoderiugo degli, v. I«(M{(‘rìngo 
degli Andalò. 

Atidrca HI, 49. 61. 

ANDREA DE' MOZZI, .s.v S^- 
AugioiiAlo, da Carignanc», 70. 

Amia, madre di Maria Vergine, 25. 
Anna, suocero di C'alfns, j6. 

Annibale, 23. • 

ANSELMO (Siinf), 30. 

.‘l«se/mMcr/V>, '48. 

ANTIFONTE, 21. 

Antioco, 33. 

Antonio (Sant*), eremilxi, 38. 

.Irco (DelP), faniigiia, 31. 

Ardinghi, famiglia, 31. 

/Irgfc'Hfi Filippo, V. FillpfKJ Argenti. 
ARISTOTILE, 31. 

ARNALDO DAMEI.LO, 33. 

A ROSTA. 34. 

.ARRIGO, fiorentino, 30. 

Arrigo « il re giovane », 33. 

Arrigo, nipote di Arrigo HI. , 
.ARRIGO I di Navarra, 41. 

Arìigo li di LuMgnano, 46. 

Arrigo VI, imperatore, 33, 33, 

Arrigo VII, imperatore, 6(), 07. t>S. 
69. 7 “- 

ARRIGO DTNC.IIILTKRRA. Arrigo 
HI, padre di Eduardo 1, 44, 

3 S. 4 ». 

Arrigo Manardi, 35. 

Arrigiicci, famiglin, 31. 

Ario, 38. 

Artit, 39. 

ASDENTE. 35. 

Assuero, 20. 

ATTIUA, 29, 

AUGUSTINO, o AGl’.STINO (Au- 
guslinus), dottore della <'hìe- 
sa, 38. 

AUGLSTINO, frate francescano, 34. 
. 4 ag«.d<), im|M*ratorp, v. Ottaviano. 
AV'ERROIS, Averrn(\ 33. 
AVICENNA. 30. 


Azzo Vili, 38. 33, 57, 58, 65, 66. 
Azzolino, Ex/idino li, 

AZZOLINO, Ezzelino HI, 33. 3^ 
.A.*;. 37 - 

B 

Baldo d'Aguglione, 59, 68. 
Harharossa, v. Federigo I. 

Barone, II gran, v. Ugo di Rran- 
d<*l)urgo. 

Bartolomeo de‘ Fotcacchieri, dello 
r.Abbagilnto, 43. 

Bartolomeo della Scala. 51, 61, 

63, (>4. 

Bartotomeo Fignatelli, 39. 

Barucci, famiglia, 31. 

Batista, il, v. Giovanni (Snn). 
BEATRICE di Dante, 43, 43, 49, 50, 
Beatrice, figlia di <*arlo H d’.AngiS, 
65, 66. 

Beatrice, figlia dì Opizzo II, 56, 60. 
Beatrice, figlia di Ramondo Herìn- 
ghieri, 35. 38. 39. 40. 
beccheria, quel ili, v. 'I>saurri di 
Recrheria. 

REDA, 30. 

RELACyi A. 59 , 

Beìisar, 39. 

Bella, madre di Dante, 38. 

Beltà (Della), fumigliu, 31. 

Brtlìiicion Berti, 3?. 

Belto. Gerì del, v. Gerì del Hello. 
RENEDETro (.San), 29. 
RENINCASA, da Laterinn, 55. 
Brringhieri Ifanwndo, v. Ramondo 
Reringhìcrl. 

Berlinghieri, v. Ramondo Berin- 
ghieri. 

Bernardin di Fosco, 35, 

Bernardo, da Quiiitavalle, frate fran¬ 
cescano, 33. 

BERNARDO (San), da (Milanival- 
le, 33. 

Bernardone, Pietro, v. Pietro Rer- 
nnrdone. 

RERTRAM o Beltramo dal Bor¬ 
nio, 33, 
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noccA Dt(;i.i ah.Th, 37. 
HORZIO. 2 q.' 

/^;fiaa*/M Pìuaffwnte, v. Pinainonti*. 
UONACiU'N'rA, da Lucca, 56, 
liiinatli (iuìdo, v. (juidu Honattl. 
UONAV'LNTLRA (San), 3^1. 35. ^2. 
UOMKAZU), dei Kìcschì. 34. 
lionijazio Vili, 54, 55, 58. 59, 60, Oi, 
62. 63. 

Honifaciit Morubaldini. 68. 

Honluro Doli, 70, 71. 

Horneil, fìiraut de, v. Oerai*dus de 
Hruncl o Bomcllo. 

lUfrsivre v. Ou|')leImo 

Borsicrc. 

liostichi, faiin^lia, 31. 
liyabanie, v. Margarita ^ Maria di 

Brabuntc. 

BRANCA LVORIA. 41, +2. 50. 

Hramiehurgo, Cgo, v. Cgo di Braii* 
deburgo. 

Hreiiuo, 21. 

tirigata, il, Ugolinn di Guelfo di 
Cguiinu della Gherar*ieH‘a, 48. 
lirisso, 18. 

Hroccia, Pier della, v. Pier della 

BriKcia. 

BRI NKTTO LATINO, 33. 5J. 
BRUTO, Lucio, Giunto Bruto, ig. 
BRU'I’O, Marco Giunin Bruto, 24. 
liuiamonte (Uovatifti, Giovanni 

Buianionte. 

1 H'()N{\>NTK. figlio di (ìuìdo da 
Montefeltro, 49. 

littomìe!i}umte de’ Huotuleliiuntti, 34. 
Huondfltuonli, Faniiglia, 31. 

BL'OSO, di Forese dì Vinciguerra 
Donali. 0 Abati, 43, 46. 

BUOSO DA DURRA. 38. 

fiuostt, di Vinciguerra Donati, 37. 

c 

dM.vnoao, 43. 
CACtTAGUJDA, 31. 

Caccianeinico Venedico, v. V'enedico 
Caccianemico. 


CAIF.VS, 26. 

Canio, I. 

Caiavreu', v. Giovaccliino di Fiore, 

Calboli, Casa da, v, Fulcierì. Rinic- 
ri da C*aIbon. 

Colf ucci, famiglia, 31. 

Calisto /, 28. 

CAMICION DE’ P.\/.ZL 5^. 63. 

CaunnÌHv, da, famiglia, v. Gherardo 
da. Ricciardo da ('animino c an¬ 
che. Gaia. 

Cali Cramfc della Scala, 51, bi, 63, 
66. 68. 69, 70, 71. 72. 

Caiicffiicfi, Focaccia de\ v. Focaccia 
de’ Cancellieri. 

Caiitor, il, V. David. 

('anfAiiii, V. Giovanni X.XII. 

Capctingi, i re di Francia discen¬ 
denti da UGO CAPF.TO. 

CAPOCCHIO, 49. 

Co^oiKvoccu, il, caiKislipilc della fa¬ 
miglia Capon$acchi, 31. 36. 

Cappelletti, famiglia. 60. 

CARDINALE, il. Ottuvuliiu degli U- 
baldini, 35. 42. 

Carigiiauo, .Angioleìlo da, v. .\n- 
giolcllu. 

Carlino de’ Pazzi, 62, 63. 

CARLO I D’A.NGIO*. 35, 38. 39, 
40, 41, 42, 43, 44, 45. 46. 

Carlo II d'Angiò, 45, 46, 48, 49. 54, 

55 ‘ 57 * 59. (> 5 - ar¬ 
carlo di Lorena. 30. 

Carlo di Vaìois, 48. 54, 61, 62. 

C ARLO M.UìNO, 30. 

CARLO MARTELLO. 46, 49. 54. 55. 

Carpigtia, Guido da, v. (iuido ila 

% Carpigna. 

Casalodi, famiglia, 51. 

CASELI-A, 59. 

CASSIO, 24. 

Castello, Guido da, v. Guido da t'a- 
steilo. 

Castrocaro, conti di, 43. 

C'.ATALANO DE’ MALAVOLTI. j8. 
39. -tó- 
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Catenina, L. Sergi ), Catilina. 
CateìUnì, famiglia, ji, 

CATONK, 34. 

CAV.ALCANTK DE’ CAVALCANTI, 
36, 37, 38. 

Cavalcanti Guido, v. Guido Caval- 
canli. 

Cavalcanti, Francesco de’, v. l'ran 
ccsco de’ Cavalcanti. 

CECILIO, Cecilio .Stazio, 33. 
CELE.STINO V, 54, 70. 

Ccphàs, V. Pietro, San. 

Cerchi, famiglia, 31, 55, 60, tìi. 
CES.ARE, C. Giulio Cesare, 34. 
Chiara, d’.Assisi. 33, 36. 
Chiaranmnteri, famiglia, fi, 
CIACCO, fiorentino, 46, 50. 
CI.VMPOLO, di Navarra, 41. 
CIANFA DON.Vn, 45. 

Cianghella della Tosa, 43, 60. 

Ciapclla Ugo, v. Ugo Ciapcita. 
CICERONE, 34. • 

Cimabne, 35, 3,,, 59, 63. 

Cincinnalo. 30, 

Ciotto, il, di Jerusalemme, v. l.'ariu 
11 d’.'Vngiò. 

Ciro, 18. 

Clemente lì', 38, 39, 40. 

Clemente F, 6.S, 66, 67, 68, 69,70,71. 
Clemenza, figlia di Carlo M.irlello, 
5 .“!. 7 '- 
Cleofa, 3fi. 

CLEfiP.VI RA. 34. 

Cleto, 37. 

Colei che fu bisava a David, v. Rut. 
Colei che s’iml)esliò ne le ’mbestiatc 
scheggie, v. Pa.sifc. 

Colonnesi, famiglia, 58, 63. 

Coloro che, .sempre die la vostra 
Chiesti vaca, si fami grassi, v. 
Tosinghi-Visdomini. 

Colui ch’a tutto il mondo fe’ paura, 

V. Cesare. 

Colui... che dal servo de' servi. Fu 
trasmutato d’Arno in Bacchi- 
glionc, v. .\ndrea de’ Mozzi. 


Colai che fece (ler viltà il gran ri¬ 
fiuto, V. Celestino V. 

Colai c’ha si benigno aspetto, v. .\r- 
rigo I. 

Colui che mi dimo.stra il primo amo¬ 
re - Di tutte le .spstanze semjii- 
tcrne, v. .Aristotile, 
r oliti che si vengiò con li orsi, v. E- 
lisco profeta. 

Colui dal nia.schio naso, v. (.’arlo I 
d’Angiò. 

Colui f*se in grembo a lAio fai cor 
che ’n su 'famici ancor si cóla, 
v. Guido da .Monforte. 

ComcsIOT, Petrus, v. Pietro Man- 
giadorc. 

Conti, i conti Guidi. 31. 

Cornelia, v. Comiglìa. 

Cometo, Rinier da, v. Rinier da Cor- 
neto. 

CGRNIGLI.A, 23. 

Corradino, v, Curradino. 

Corrado, v. Currado 
Corso Donali, 45, 48, 49, 55, Co, 
61, 66. 

COSTANTINO, 38. 

CO.STANZ.A, imperatrice, 33, 33. 
Coslaiita, figlia di Manfredi, 38, 43, 
46. 57. 62. 

Crasso, 34. 

CRLSOSTOMO, 28. 

CRISTO, 36. 

CCNIZZA, 34. 38, 43. 

Cnrialii, 17. 

Cl'RlO, 34. 

Curradino di Svevia, 36, 40. 

Currado, imiUTatore, 31. 

Currado Malaspina, il vecchio, 36. 
CURRADO .MALASPINA, il gio¬ 
vine. 54. 

Currado da Palazzo, 43. 

D 

Damiano, Pier, v. Pier Damiano. 
DanieJis .irnaldus, v. Arnaldo Da¬ 
niello. 
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lìaniello (Daniel), prnfi-fn, 17. 
DANTE, 38. 39, 3j, 45, 49, jj, 53, 
54 " SS- 56» 59 ' 6“' <>>. 63. 64. 

66, 67, 68. 69. 70, 71, 72. 

/lati, Bontiiro. v. Bonluro Dati. 
D.AVTD, il cantor dello Spirito .Santo, 
■ 3 - 

/Icci (Decii),) 22. 

DE.MOCRrrO. 21. 

Hcsiderius, 30. 

DIOGENES, 20. 

DIONISIO, tiranno «li -Siracusa. 21. 
Dionisio l'Agricola, 43. 

DIONISIO ^■AREOr.\GlT.\, 27. 
DIOSIiORIDE. 27. 
lìohino. Irate, 66. 

Domenico (San), 32. 34. 

Domiziano, 27. 

Donali, famiglia, 31, 34, 

DONATO ELIO, 28.' 

Duca, Ciiiido del. v. Guido del Dura 
Ducfo, Biioso «in. v. Uuoso da Durra. 

E 

Edoardo l, figlio di Arrigo 111. 41, 
Egidio, frale, 33, 41. 

Eleonora, figlia di Raimtndo Bcrin- 
gh'ieri, 35, 51. 

Ella, profeta, 16. 

Etiodor^, 23. 

Elisabetta, Santa, 25. 

Eliseo, fratello di ('.acciaguida, 31. 
Eliseo, profeta, 16. 

EMPEDOCLES. 20. 

Enrico, v. .Ar. 'go. 

Enrico da Susa, v. Ostiense. 
EPICL'RO, 22. 

ERACLITO, 20. 

Erode Antipa. 26. 

Esaù, 3. 

Esopo o Isopo, 18. 

Esle (Estì), V. Aza. Vili, Beatrice. 

Opizzo II da Esti. 

Ester 20. 


EURIPIDE, 2... 

ÈVA, I. 

EZEClll.A, 16. 

Ezechiele, 17. 

Ezzelino, v. Azzolino. 

« 

F 

fabbro dei Lambertaszi, 37. 
l'abi, patrizi romani. 22. 

Eahrizio, 22. 

E aiaride, 17. 

EantoUn, Ugolino de', v. Ugolino de' 
Kantolin. 

KARI.N'ATA DEGLI liUERTl, 35, 
.|6. 37. 3 *- 

Federigo I Barbarossa, 32. 
I'EDERIGO 11 di Svezia, 33, 34, 35, 
Federigo li] . figlio di Pietro ìli 
d'Aragona, 46, 56, 59. 62, 68, 
69. 70. 

FEDERIGO NOVELLO, 49, 51. 
Federigo Tignoso, 53. 
helice, padre di .S, Domenico, 32, 33. 
Ferdinando II', re di Ca.sligllà e «li 
Leon, 55, 69. 

Fieschi, conti di Lavagna, v. .Adria¬ 
no \., .-Magia, Bonilazio. 

Fifanli, famiglia, 31, 34, 36. 
Filippeschi. famigli;i, 60. 

Filippi, famiglia. 31. 
nappi, i, re di Francia. 

FILIPPO IH. 41. 42. 43, 46.' 

Filippo IV il Bello, 46, 48, 59, 61, 
63. 66, 68, 71. 

FILIPPO ARGENTI, .50. 
bocaccia de’ Cancellieri, 48. 

FOLCO (Folquetus de Marsilia), tro¬ 
vatore, 33. 

Folquelus de ,.larsUia, v. E'ulro. 
FORESE. 56. 

Fosco, Bernardin di. v. Bernardin 
di Fosco. 

Fatino, 28, 29. 

FR-ANCE.SCA da Riinini, 45, 48. 
FRANCESCO D'ACCORSO, 34, 53. 


EUCLIDE, 22 . 
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CESCO t) ASSJM, S:m. 33 
Olì’ C.AV.M.CANTI, 


34. SS- 

l-'KANCESCO 
S6- 

l'^a^lco Hologiit^se, 36, 

Eiwci, Vanni, v. Vanni l'tit-ci. 
Fnldcri da Caibnii. 6j. 63. 


(iaia. 68. 

Galeazzo Visctoiti, 6o. 

GaìeoUo. 29. 

OALIKNO. 27. 

(Molinaio, Galigai, famii'Iia, \t. 
Galli, fainii'Iìa, 31, 
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51»8 - Al>AMf) ed ÈVA dimorarono per il fallo com- 
meaao breviasimo tempo nel Panidiao terreatre che era atato 
dato loro da Dio per « arra d’eterna pace », Purg. 28. 91-94: 
Boltanto Bette ore, Par. 26. 139-142 (aec. Ireneo, Cirillo, 
Epifanio...,; aecondo altri Padri della Cliieaa, 8 giorni, 
40 giorni, 7 anni, 34 anni). 

61W8-4iìtt8 - Adamo visae in terra 930 anni (tteneai V 5), 
Par. 26. 121-123. L’idioma di Adamo fu parlato da tutti i 
Buoi diacendenti aiuo alla ediflcazione della torre di Babele, 
Par. 26. 124-132. 

42U8 a. C.- 34 d. C. - Adamo alette nel Limbo 4302 anni, 
Par. 26. 118-120, tìncliè Geaii Crialo, dopo la morte e prima 
della riattrrezione, diaceae al Limbo-a togliervi le anime dei 
giusti per farle beate (Vangelo di Nirodemo, Desceneus C'Iirieti 
ad infero»), Inf. 4. 66, Par. 32. 121-123. — La natura umana 
peccò tutta in Adamo e gli nomini perdettero il Paradiso 
che rimirae poi aempre chiuso tino alla redenzione del ge¬ 
nere umano avvenuta per opera di Gesti Crialo, Par. 7. 86-87. 
Anche ÈVA fu degli altri molti, Inf. 4. 61, tolti da Cristo 
dal Limbo e portati seco in anima in Paradiso ; infatti ino- 
atratagli da S. Bernardo, Danto, la vede nella < candida 
rosa » sotto alla Vergine, Par. 32. 4-6. 

CAINI), primogenito di Adamo, uccise il fratello Abele, 
Purg. 14. 133. 

.AUELE, secondogenito di Adamo, fu tolto dal Limbo, 
Inf. 4. 56. 
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3«08-2»>5« - NOÈ, gran patriarca, fu tolto tini Liiul) 0 , 
Inf. 4. 56. 

Per il juitto fermato Ira Dio e Noè (Geuesi IX 8-17) gli 
ni elli doli’ iride nssicurauo gli uomini che la Terra non snrè 
mai più esposta ad un nuovo diluvio, Par. 12. 17-18. 
•.i«4<)-lì576 - NKMBItÒT (Nimrod, Genesi X 810 e XI 1-9, 
figliuolo di Cus, primogenito di Cam), secondo la tradizione 
patristica, fu l’autore del mal voto, del malvagio pensiero 
di edificare la gran torre di Babilonia, causa della confu¬ 
sione dei linguaggi, Piirg. 12. .84. Dante si attiene at|uesta 
tradizione e pone Nembrotto tra i Giganti, Inf. 31. 77, 
Purg. 12. 34-36. Par. 26. 126-126. 


3 . 

231Mt-lìllH - ABKAMO, patriarca e capostipite degli Ebrei, 
morì in etù di 176 anni. Fu tolto dal Limbo. Inf. 4. .68. Anche 
S.AUA, sua moglie, fu tolta dal Limbo, luf. 4. 61, Pur. 32-10. 

MKLCIIISHOEt'H, re di Salem, o Gernsalainme, e 
sacerdote, fu benedetto da Abramo (Genesi XIV 18 sgg.). 
Par. 8. 12.6. 

- ISACCO, figliuolo di Abramo e di .Sara e 
padre di Esaù e Giacobbe, fu tolto dal Limbo, Inf. 4. 69. 
Anche UICHECCA, sua moglie, fu tolta dal Limbo. 
Inf. 4. 61, Par. 32. 10. 

•25200-U05J> - ESAÌ', tìglio primogenito di Isacco e gemello 
di GIACOBBE, valente cacciatore e di carattere bellicoso 
(Genesi XXV 21-27), Par. 8. 130-131, 32. 68 69, fu tolto dal 
Limbo, Inf. 4. 59. Giacobbe, tiglio secondogenito di Isacco 
e gemello di Esaù, semplice pastore e di carattere mite 
(Genesi XXV 21-27), fu il capostipite degli Israeliti, Par. 8 
130-131, 32. 68-69. Dopo la lotta da lui sostenuta con l’Angelo 
ebbe nome Israel (Geuesi XXXli 28). Sognò una scala riz¬ 
zata in terra la cui cima giungeva al Cielo e gli Angeli 
salivano e scendevano per essa e il Signore stava al disopra 
di essa (Genesi XXVHI 12), Par. 22. 70-72. Fu tolto dal 
Limbo, Inf. 4. 59. 
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• LilA, primogenita ili Labauj e prima moglie di Giacobbe 
(Genesi XXIX 16 sgS-i XXX 17 sgg., XLIX 31), sec. i Padri 
della Chiesa è simbolo della vita attiva, Pnrg. 27.101. KA- 
CllEìliKt secondogenita di Labano e seconda moglie di 
Giacobbe, sec. i Padri della Chiesa è simbolo della vita 
contemplativa, Pnrg. 27.104; Beatrice racconta che in Para¬ 
diso sta vicino a Rachele. Inf. 2. 102, cfr. Par. 32. 8. 


4 . 

lìoa3-U«)3 - GICHEPFE, il pii» virtuoso dei dodici figli 
di Giacobbe, fu primo ministro del re Faraone, ossia fu 
viceré d’Egitto; fu tolto dal Limbo, liif. 4. 69. Venduto 
dai fratelli, fu condotto servo in Egitto, ove LA MOGIAE 
DI PUTIFAIIKE («luesti era capo delle guardie del re 
Faraone) doim averlo invano invitato a fare il piacer suo, 
lo accusò falsamente di impudiche voglie al suo Signore, 
sicché Giuseppe fu imprigionato (Genesi XXXIX 6-23) 
Inf. 30. 97. 

• 2117.1080 - LEVI, terzogenito di Giacobbe, escluso dal di¬ 
ritto di primogenitura; i suoi discendenti sono consacrati al 
servizio del culto e perciò esenti dal possesso dei beni, 
Purg. 16. 132; tolto dal Limbo, Inf. 4. 59. 


5 . 

NINO, tiglio di Ninia, re di Ninive e di Assiria, fu ucciso 
dalla moglie SEMIKAMIDE che gli succedette nel regno 
verso l’anno 2000 a. C., Inf. 5. 52-60. 


6 . 

1725-1005 - MDIsfc, condottiero e legislatore del popolo 
Ebreo, mori in età di 120 anni. Fu il maggiore dei profeti. 
Par. 4. 29, 32. 131. Col permesso del re Faraone, gli Ebrei 
uscirono dall’Egitto ove erano dimorati 430 anni. Faraone si 
^ penti ben presto di aver lasciato partire gli Ebrei e si 
pose a inseguirli con poderoso esercito. Li raggiunse presso 
il mar Rosso, ma agli Ebrei si apri per volere divino il mare 
e cosi pDterono passare all'altra sponda. I ribelli a seguire 
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Mosè perirouo tutti nel deserto, eccetto GIOSUÈ e Caieb 
prima che la Terra promessa (la Palestina) fosse abitata 
da coloro che Dio aveva fatti eredi di quella proviuoia 
(Esodo XIV 10-20, Numeri XIV 1-39, Deuter. 126-36;, Piirg. 
18. 133-130. L’anima di Mosè fu tolta dal Limbo Inf. 4. 67 . 

7 . 

1005-1680 Successo a Mosè, Giosuè, il quale ebbe da Dio 
l’incarico di attraversare il Giordano e introdurre i figliuoli 
d’Israele nella Terra Promessa. Giosuè obbedì e proseguì 
la marcia preceduto dai sacerdoti che portavano l’Area 
dell’Alleanza. Il Giordano si aprì per volere divino, come 
già s’ era aperto il Mar Posso, e gli Ebrei poterono passarlo 
a piedi asciutti. Giosuè prese poi la città di Gerico e con 
una sanguinosa guerra di esteriuiuio conquistò le terre 
degli Àmorrei e dei Cananei. 

In sei anni vinse e mandò a morte trentun re e s’impa¬ 
dronì della Terra Promessa; Par. 9. 124-126, ] 8 . 38 j fu tolto 
dal Limbo, Inf. 4. 61. Era vissiilo HO unni. It/VAD, mere¬ 
trice di Gerico, accolse e nascose le spie inviate da Giosuè, 
perchè esplorassero la città; in premio ottenne di essere 
salva ella ed i suoi nell’eccidio che segui la presa di Gerico 
(Giosuè II 1-21, VI 16-25), Par. 9. 116 sgg. 

Alla presa di Gerico, Giosuè aveva ordinalo agli Ebrei 
che nessuno si fosse appropriato alcuna benché minima 
parte del bottino, ma ACAN, figlio di Carmi, contro que¬ 
st’ordine s' impadroui d’alcuni oggetti preziosi e li nascose 
nella sua tenda: allora Giosuè e tutto il popolo a gran 
furore presero lui e la sua famiglia e li lapidarono e bru¬ 
ciarono nella valle di Acor (Giosuè, VI 17-19, VII 1-261 
Piirg. 20. 109-111. 
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134:»-130» - GEDKONE, primo Giudice d’Israele, liberò 
gli Ebrei dalla schiavitù dei Mediauiti. Rimandò tutti co¬ 
loro che alla fonte d’ Arad s’erano inginocchiati i>er bere, 
e invece elesse e condusse seco all’impresa quelli che s’erauo 
recata 1’ acqua alla bocca colle mani; Purg. 24. 124-126. 
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1243-1237 - lEPTK, o lefte, fu uno ilei più celebri Giudici 
U’ Israele. 

Condusse il popolo d'Israele in guerra contro gli Ammo¬ 
niti, facondo vAlo, innanzi il combattimento, di offrire in 
olocausto a Dio, tornando egli vittorioso, ciò che sarebbe 
uscito fuor dell’uscio di casa sua. Ottenuta In vittoria, e 
incontratosi nella sua figliola che gli si faceva innanzi 
festante, leftè, per serbare il vóto, In sacrificò al Signore 
(Giudici XI 30) Par. 5. 66 segg. 

10. 

10112-1080 - SAMCEl.E, profeta ed ultimo dei Giudici 
che ressero gli Ebrei, creatore della Monarchia per volere 
di Dio (Cfr. Mon. II VII 8, III VI 1), Par. 4. 29. 

11 . 

ItUT, figlia di Noemi e vedova, fu bisavola di David. 

Uooz, ricco e virtuoso, apprezzando le sue virtù, In 
volle in sposa. Ebbero un figlio di nome Obed, il quale poi 
fu padre di Isai, dal quale nacque David, il glorioso re 
d’Israele (Libro di Kut IV 21-22). Tolta dal Limbo Inf. 4. 61; 
suo posto nell’ Empireo, Par. 32. 10-12. 
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1082-1040 - SADL, fu il primo re d’Israele, unto da Samuele. 

Essendo stato vinto dai Filistei ed avendo veduto cadere 
i suoi tre figliuoli si uccise lasciandosi cadere sopra la pro¬ 
pria spada (1 Samnel., XXXI, 1-5) Piirg. 12. 40-42. 

13 . 

1040-1001 - DAVID, pastorello, figlio d’Isai fu unto re da 
Samuele. 

Fu padre di Salomone e mori placidamente all’ età di 
70 anni dopo averne regnati 40, 7 in Ebron e 33 in Geru¬ 
salemme. Non aveva treni’anni quando incominciò a regnare. 
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Liberi Gerusalemme dai nemici e la fece capitale del 
Kegiio. Poi trasferì con pompa straordinaria l’Arca del- 
l’Alleanza in Gonisalemme, Par. 20. 38. Fu tolto dal 
Limbo, Inf. 4. 58. 

Durante il tnisferimento dell’Arca di Dio dalla casa di 
Abinadab a Gerusalemme, David e tutta la casa d’Israel 
facevano festa davanti al Signore, sonando d’ogni sorta 
di strumenti fatti di legno d’abete con cetere e con salteri 
e con tamburi e con sistri e con cembali (IT Samuele, VI 
I-23I; dico il racconto biblico die OZA, uno dei conduttori 
del carro, avendo toccato l’Arca per sostenerla, fa percosso 
da morto improvvisa, e che, giungendo l’Arca in Gerusalem¬ 
me, IVUCOL vide il re David elio saltava di forza in pre 
senza del Signore, e lo sprezzò nel cuor suo, si che fu jioi 
punita con la sterilità. Pnrg. 10. .56-60. 

ACHITDFUIi, consigliere del re David, eccitò AIISA- 
liONR, terzogenito del re, a ribellarsi al padre e ucciderlo. 
Absaloue si ribellò levandosi in armi, ma fu sconfìtto ed 
anche ucciso da loab, contro l’espresso divieto del re (li 
Ilo XV 12 sgg., XVI 15 sgg., XVII I sgg.) Inf. 28. 187-38. 

1040 - NATAN, profeta d’Israele, tolto dal Limlai, Inf. 
4. 61, rimproverò al re David il peccato commesso con la 
moglie di Uria (11 Samuele XII I sgg.). Par. 12. 136. 

14 . 

1001-JMÌ2 - SALOMONE, Aglio di David e re d’Israele, 
tolto dal Limbo, Inf. 4.61; scrisse il Cantico dei Cantici, 
Purg. 30. 11. Appena sali al trono Dio gli disse « Chiedi 
ciò che vuoi e ti sarà concesso ». Salomone chiese la Sapienza 
e un cuor retto. Dio, oltre i doni richiesti, gli diede anche la 
ricchezza e la gloria. Salomone infatti fu il re iiià sapiente 
del popolo eletto. Par. 10. 109, 13. 31-142; spiega a Dante 
come la veste luminosa delle anime lieate rifulgerà mag¬ 
giormente, (piand’esse si ricongiungeranno coi loro corpi, 
Par. 14. 34 sgg. 

15 . 

«02-l>4« - KOBOAM, il superbo figliuolo di Salomone, fu 
cagione della divisione degli Ebrei, poiché il popolo gli ai 







ribellò o ilieci tribìi gì gepararnno «la lui eleggendosi porre 
Gerohoaiiio, servo di ■Salonioue. Koboain fu costretto (I Ke 
XII 18) a salire « prcstaiueiite sopra un carro per fuggir¬ 
sene in Gerusalemuie Purg. 12. 46-48. 
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JUJI-SJMi - MliTA, ii pifi grande dei profeti, consacra KI.I- 
8 K<) ed ò rapito al cielo. Inf. 26. 34-89 (IV Re 11 11-12, 
23-24). Appare e scompare nella trasfigurazione di Cristo 
(Matteo, XVII 1-8) agli apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni, 
Purg. .32. 80. Eliseo, successore di Elio, esercitò il mini¬ 
stero di profeta per TU anni e («oi mori della morte del 
giusto nell’839 a. C. 

K1Ì9-721 - TOBÌA, fu uno dei molti israeliti condotti schiavi 
in Àssiria dopo la distrùzioiie del regno d’Israele (821 a. C.). 
Per mettere alla prova la sua virtiT, Iddio lo rese cieco e 
poi mandò l’arcangelo Katfaelc a restituirgli la vista {Eu«',n 
I 19, 26; Apocal. XII 7, 8; Tobia, III, 2.'>), Par. 4. 48. 

GIUDITTA, vedova ebrea, ricca di preclari virtù, li¬ 
berò il popolo giudeo da una invasione di Assiri guidati da 
ttUOPKHNK, generale del re N A BUUUDDOND.SOIt. 

Oloferne strinse d’aeseilio Betulia nella Giudea. Giuditta 
troncò la testa ad Oloferne e gli Assiri furono messi in fuga, 
perseguitati e pienamente disfatti dai Giudei, (ludit XI-XIV), 
Purg. 12. .38-60. Giuditta, tolta dal Limbo, Inf. 4. 61 ; suo 
posto nell’Empireo, Par. 32. 10. 

lOSAFAT fu il sesto re de’ Giudei. Dalla sua vittoria 
riportata sopra gli Ammoniti, Moabiti ed altri, fucliiamata 
dal suo nome una valle presso Gerusalemme, dove si cre¬ 
deva che alla fine dei secoli sarebbe l>unuto il giudizio uni¬ 
versale (III Re XXII, 41-51), Inf. 10. 11. 

OMlilHO, poeta sovrano, Inf. 4. 88, è nel Limbo, Purg. 
22 . 101-02, è ritenuto l’autore dei grandi poemi epici l’« 1- 
liade » e I’« Odissea >. 

7tI4 - ISAIA, di stirpe reale, visse e profeti) nel regno 
di Giuda dal decimo al decimoquarto re. Fu dall’empio 
Manasse fatto segar vivo l’anno 764 a. C. - Leggonsi in 
Isaia, LXI, 7, parole che Dante spiega dicendo che ciascuna 
anima eletta sarò nella sua terra rivestita di doppia vesta 
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(In bentitiuline tlell’nnimn e del corpo) e che sua terra, mia 
propria patria, è il paradiso. Par. 25. 91-93. 

- KKKCHIA, fa uno degli ultimi re di Giuda il 
quale regnò dal 728 al (i99 a. C, Caduto infermo, il profeta 
Isaia gli annunr.iò prossima la morte; Escecliia si rivolse a 
Dio colle sue preghiere, onde la vita gli fu prolungata per 
quindici anni (II Re XX 1-11, II Croniche XXXll 2-1, Isaia 
XXXVIII 1-22), Par, 20. 49 aegg. 

- SICNNACIIMKIB. re degli Assiri dal 714 al 6i«5 
a. C., fu ucciso dai figliuoli, mentre pregava nel tempio del 
dio Nisroc. Purg. 12. .52-54. 

17 . 


EZBCHIMliK, era della stirpe sacerdotale e fu tra i 
Giudei tratti scliiavi in Babilonia da Nabiiccodonosor. Pro¬ 
fetò per circa 22 anni e faticò grandemente per sostenere 
il culto del vero Dio tra gli Ebrei durante la schiavitù, 
Purg. 29. 100. 

Il profeta DAXIEI.Iil, avendo dichiarato al re Nabuc- 
codouosor il significato dei sogno giù dimenticato, calmò lo 
sdegno die aveva tratto il re a ordinare la morie di tutti i 
savi di Baliilonia (Daniele, II 12-46), Par. 4. 13-15. 

Nelle sue visioni misticbe vide miriadi di angeli attorno 
al trono di Dio, Par. 29. 134. Kifiutl) con tre compagni di 
mangiare e bere alla mensa del re Nabuccodonosor per 
non esserne contaminato, e ne fu compensato da Dio coi 
dono della sapienza (Daniele I. 6 segg.), Purg. 22. 146-47. 

753-710 - ItOAIOIiO (Quirino), fondatore e primo re di 
Roma. La sua paternitiY viene attribuita a Marte, dio della 
guerra, Par. 8. 131-32. 

007-020 - SAKDANAP.ALD, iiennltimo re d’Assiria dal 
667 al 626 a. C. - Lan, e An. Fior. « Sardanapalo fu lo primo 
Inventore ed usatore del peccato contro natura e confarsi 
in abito femminino * Par. If5. 107. 

720 - Secondo la tradizione, regnante Tullio Ostilio, terzo 
re di Roma, i tre fratelli romani OK.ATII, decisero 
la guerra insorta tra Roma ed Albalonga, combattendo 
contro i tre fratelli albani CURIATII, Par. 6. 39. — 
ANCO MARZIO, «piarto re di Roma, Par. 6. 41. 




038-65S - SOLONK, fumoso legislatore (63tj-658 a. C.) e 
fontlatore «lolla ilemocni/.ia in Atene. Fu unnovoruto fra i 
sette Savi «lolla Grecia, Par. 8. 124. 

- TAI..KTE, uno «lei setto Savi «lolla Grecia, 
«)riun«lo «la Miletu, visse tni il 639 e il 546 a. C. Celebro 
lìlosofo, è nel Nobile Castollo «lei Limbo, Inf. 4. 137. 

I’KKILIjO, artellco ateniese, offrì a FALAKIDE (ti- 
rann«) «!’Agrigento «lai «>05 al a. C.) nn t«>r«> «li rame 
e«)strutt«> in mo«lo elio lo gri«la «logli infelici jmsti a brnefare 
«lentro lo strano congegno si tr.isbirinassero n8«‘en«l«> in mug¬ 
giti bovini: il tiranno accettò l’offerta e per farno la prova 
comau«lò nll’artelìce «l’ontrar nella macchina, «biiule itsci- 
r«)uo i pii'i «liilorosi lamenti, Inf. 27. 7 sgg. 

18 . 

poeta gr«'«-o, celebre per lo sue fav«ile, visse 
ver8«) il VI Kcc. a. C., Inf. 23. 4. Nella fav«ila «Iella rana e «lei 
t«ipo, la rana ohe v«ileva ncci«lere il topo suo compagno 
ainlò a finire con Ini pre«la «lello sparvieni. 

500-530 - TAMIUI, o Tomiri, r«'gina «lei Massageti, stle- 
gnata contni ClItO, fomlatnro «Idi’iinper«i persiano, che 
Io aveva fatto morire il figlinoh), fece ricercare il corpo 
unirlo «li lai e spiceatone il capo io gettò in nn otre piena 
«li sangue «licendo: « Saziati ormai «li sangue «lei «inule 
avesti tanta sete », Pnrg. 12. 56. 

5f}0-5i!8 - l*l8ISTUAT<t, tiranno «li Atene, iìgli«i «li Ip- 
p«)crat«‘, uat«) verso il 605 a. C., morto il 528 o 527. Narra 
Valerio Massinui, V, 1, 2, che un giovine innamoratosi «li 
lina figlia «li Pisistrato, la baci«ò in pubblico, e che la mn«lre 
«li lei cliie«lun(lo veinletta, egli rispose c«)n memorabile mi¬ 
tezza: « Se u«>i puniamo coloro che ci «limustrano amore, clic 
cosa farenu) a «incili che ci «uliano?» Onde il gi«)vine ri¬ 
mase aas«ilto e«l ebbe in isposa la fanciulla, Pnrg. 15. 94-105. 

PAKMENIUE, flUisofo greco, figlio «li Pirro, nato in 
Italia nel 519 o 535, «liscepolo «li Senofane, Par. 13. 125. 

SIMONII>E, poeta lirico, nato a Geo nel 556 o 559; vis¬ 
suto prima in Atene e in Tessaglia, poi alla corte «li Cenine 
signore «li Siracusa ove morì nel 469 a. C. ; trovasi nel 
Limbo, Pnrg. 22. 107. 
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musso, nato ad Eraclea, filosofo c inateinatico, diventò 
famoso por essere stato uno dei più tonaci ricercatori della 
(jiiadratiira del circolo, Par. 13. 125. 
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IjUCKKZIA, virtuosa figlinola di Spurio Liicrc/.io e 
moglie di Lucio Tarqninio Collatino, fu violata da Sesto 
l’arqninio figlio del re Tanpiinio Snperlm, por la qual cosa si 
uccise, Par. 6. 41 ; è nel Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 128. 

LUCIO «lUNIO imUTO, cacciò il re TAmjUINIO 
SCPEKllO e instaurò In repubblica romama; fu il primo 
che avesse insieme con Lucio 'l'arqiiinio Collatino l’ufficio 
di console, l’anno 50» a. C. (Tito Livio, I 26-60). È nel 
Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 127. 

608 - MUZIO SC’EVOLA, giovine romano, tentò di ucci¬ 
dere Porseiina, re etrusco cbe assediava la città; fallitogli 
il colpo, per punire la mano de.strn del ano errore, la pose 
a bruciare sur un braciere che ardeva innauxi al re e gli 
alTeruiò cbe altri giovani romani avevano giurata la morte 
del nemico della patria (Livio II 12 sgg.) Par. 4. 84. 

20 . 

600-4:32 - POLICKETO (400-432), capo della scuola sta¬ 
tuaria argiva, contemporaneo e competitore di Fidia, 
Piirg. 10. 82. 

486-406 - SEKSE, lat. Xerses, figliuolo di Dario re di 
Persia al quale successe nel regno l’anno 485. Nel 480 passò 
con un grande esercito sopra due ponti di navi l’Ellesponto 
per portare guerra alla Grecia. Sconfitto presso Salamina, 
ripassò fuggendo l’Ellesponto e ritornò in Asia, dove fu 
ucciso da Artabano nell’anno 465, Pnrg. 28. 71, Par. 8. 124. 

ASSUEItO, re di Persia, marito in seconde iiozse di 
ESTEK, il quale fece impiccare AMANO ed innalzò il 
giusto MAltDOClIEO, A8SUBKO è un re della leggenda 
biblica ignoto alla storia, Ester III-VII; nella «Storia del¬ 
l’Antico Testamento» del Pelt, a png. 658 leggesi: Il re 
persiano, detto Assuero, è Serse T, figlio di Dario (485-465). 
Tutti i dati storici del libro di Ester quadrano a cappello 
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con ciò die noi Bappiamo dei Persiani. Purg. 17. 28. Ester, 
in bellissima fanciulla ebrea che il re Assuero elesse per 
moglie e regina, rimasta orfana, era stata allevata dallo 
zio Mardocheo, Purg. 17. 29. 

Amano voleva che il re facesse impiccare Mardocheo a- 
veudo contro di lui grande ira; senonchè, Ester scoprì al 
re le grandi scelleratezze di Amano c cosi questi fu im¬ 
piccato al legno che aveva fatto apprestare per il suo av¬ 
versario, Purg. 17. 26. 

503-478 - ANACUEONTE, celebre poeta lirico greco, n. 
verso l’anno 563 a Teo nell’Asia Minore, morto verso 
l’anno 478. Nel passo Purg. 22. 106 alcuni leggono ANA- 
CREONTE, altri ANTIFONTE; quest’ultima è iirobabil- 
mente la vera lezione. È nel Limbo, Purg. 22. 106. 

500 - EHACLITO, fllosofo greco di Efeso; fiorì verso il BOO. 
È nel Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 138. 

456-427 - ANASSAGGI!A, celebre filosofo greco nato a 
CInromeiie nella Lidia; si recò dopo lunghi viaggi ad Atene 
nel 4B6 e divenne familiarissimo di Pericle e maestro di 
Euripide e Tucidide. Accusato di ateismo, Pericle gli salvò 
la vita, ma dovette abbandonare Atene; morì a Lampsaco 
nel 427 a. C. È nel Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 136. 

DIOGENE d’Appollonia, contemporaneo di Anassagora. 
Nel passo Inf. 4. 137, alcuni stanno per questo, altri per 
Diogene il Cinico (404-323). I piò stanno iier Diogene il 
Cinico da Sinope. È nel Nobile Castello del Limilo. 

460-430 - ZENONE d’Elea, filosofo greco, discepolo pre¬ 
diletto di Parmenide, visse circa dal 490 al 130 a. C. È 
dubbio se Dante intenda jiarlare di questo o di Zenone di 
Cizico. È nel Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 138. 

CINCINNATO, Quinzio, il celebre dittatore romano 
tolto dall’aratro, detto Cincinnato dal portare che faceva 
sempre arruffati i capelli, Par. 6. 46. 

MELISSO, filosofo, guerriero e uomo di stato greco del¬ 
l’isola di iSamo, discex>olo di Eraclito e di Parmenide; fiori 
verso l’anno 450 a. C., Par. 13. 125. 

485 - EMPEDOCLES, filosofo greco, nato a Girgenti nel 
485 a. C. È nel Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 138. 
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470 - IPPOCKATE, celebre medico greco nato a Coo nel 
470 o morto a Larissn, della cui vita poco ci è noto, è nel 
Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 144. 

400-;ìOO - SOCltATE, filosofo ateniese (469-399), ingiusta■ 
incute coiidaiiuato a morte come corruttore delia gioventù. 
È nel Nobile Castello del Limbo, luf. 4. 134. 

21 . 

405-301 - IIEMOC'KITO, filosofo greco nato in Abdera 
nella Tracia verso il 49.5 a. C., morto nel 361. È nel Nobile 
Castello del Limbo, Inf. 4. 136. 

448-401 a. C. - ACJATONE, poeta tragico greco, nato 
nel 448, morto nel 401. È nel Limbo, Piirg. 22. 107. 

300 a. C. - IIHENNO, capo dei Galli, i quali verso il 390 
a. C. invasero l’Italia; dopo aver distrutto l’esercito romano 
sull’Arbia, presa e distrutta Koma, fu vinto da Camillo, 
Par. 6. 44. 

431-307 - IIIONISIO, il veccbio, tiranno di Siracusn, nato 
nel 431, morto nel 368. Nel passo, Inf. 12. 107, alcuui riten¬ 
gono che Dante alluda a Dionisio il giovine, successo al 
padre nel 367, ma la prima opinione sembra più i>robabile, 
perchè presso gli antichi il tipo dei tiranni crudeli o scel¬ 
lerati è Dionisio il vecchio. Nel Flegetonte fra i tiranni che 
stanno immersi finn agli occhi nel sangue. 

ANTIFONTE, tragico greco; visse prima in Atene, poi 
alla corte di Dionisio il tiranno che lo fece uccidere per 
aver censurato le sue miserabili tragedie. È nel Limbo. 

Nel passo, Piirg. 22. 106, alcuni leggono Anacreoute, ma 
non sembra probabile che Dante uouiiuas.se in questo luogo 
Anacreonte. 

427-347 - l’LATONE, celebre filosofo greco, nato nel 427 
morto nel 347, è nel Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 134. 
La sua dottrina, che le anime fossero create prima dei corpi 
e distribuite nelle stelle, alle quali poi ritornavano dopo la 
morte corporea, è esposta nel Timeo, Par. 4. 24. 

1>I(4N[8I<>, il giovine, successe al padre tiranno di 
Siracusa, visse povero a Corinto e fu detronizzato da Timo- 
Icone nel 343. É poco probabile che questo sia il tiranno 
cui Dante allude nel iiasso, Inf. 12. 107. 
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404-323 - DIOGENE, il Cinico, nato a Sinopo nel 404, 
morto a Corinto nel 323 a. C., famoso per il suo cinismo, 
come pure per la sua imvertA e temperanza. E nel- Nobile 
Castello ilei Innibo, Inf. 4. 187. 

ALES.SANDKO di Fere, faceva seppellire vivi gli 
nomini o vestirli di pelli ferine per farli divorare dai cani. 
Nel passo, Inf. 12. 107, i piii intendono Alessandro Magno, 
alcuni Alessandro, re di Gerusalemme. 

400 - TIMEO, filosofo pitagorico di Locri nell’Italia meri¬ 
dionale, visse verso il 400 a. C. e fu amico di Platone il 
quale in suo onore intitolo Timeo uno de’ suoi più celebri 
dialoghi in cui tratta delle anime e della immortalitù, 
Par. 4. 40. 

3S4-322 - AltlSTOTIliE, celebro filosofo greco da Stn- 
gira, figlio del medico Nicomaco, unto il 384 a. C., pel corso 
di vcnt’anni discepolo di Platone, fu dal 343 al 340 il prin- 
cipal maestro di Alessandro Magno; insegnò la filosofia in 
Atene dove sorterse molte persecuzioni, e mori nel 322. È 
nel Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 131. Dimostiò il primo 
amore di tutte le sostanze sempiterne. Par. 26. 38-89. 

330-323 - ALESSANDUO Magno, figlio di Filippo redi 
Macedonia, nato il 21 luglio 336, morto 1’ 11 giugno 323, fu 
educato da Aristotile. È tra i violenti contro il prossimo 
che stanno immersi fino agli occhi nel sangue del Flegetonte, 
Iiif. 12. 1(18. Sec. alcuno Alessandro tiranno di Fero in 
Tessaglia od anche Alessandro re di Gerusalemme bisavolo 
di Erode. Dante ricorda la spedizione di Alessandro Magno 
nelle Indie orientali, Inf. 14. 31-36. 

22 . 

334-203 - EI’ICCKO, filosofo greco, nato nel 334, morto 
nel 263 a. C. È tra gli Eresiarchi, Inf. 10. 14. Fu il fonda¬ 
tore della scuola degli Epicurei la quale con.sidcra la vo¬ 
luttà fine della vita. 

340-312 - I DECI, illustre famìglia romana: P. Decìo 
Mure il padre sacrificatosi nella guerra contro i Latini del 
340 a, C. e P. D. Mure il tìglio sacrificatosi agli Dei per 
avere la Vittoria nella guerra del 312 a. C., Par. 6. 47. 
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350-264 - ZENONE, il Cizico, flloBofo greco, fon<1atore 
(Iella scuola stoica, contemporaneo di Epicuro, discepolo del 
cinico Grate, visse dal 350 al 264 a. C. — Nel passo, Inf. 4. 
138, è dubbio se Dante intenda parlare di questo Zenone o 
di quello di Elea. E nel Nobile Castello del Limbo. 

EU<JLI1>E, celebre matematico greco, visse in Ales¬ 
sandria verso il 300 a. C. — fi nel Nobile Castello del 
Limbo, Inf. 4. 142. 

TORQUATO TITO MAN LIO, patrizio romano, verso 
il 361 a. C. uccise un Gallo in singoiar tenzone. Par. 6. 46, 
vincitore dei Galli e dei Latini. 

282-275 - FAIIKIZIO CAIO LUSCINIO, essendo con¬ 
sole nel 282 a. C. riQiitò i doni dei Sanniti, cui aveva otte¬ 
nuto pace, e nel 276 a. C. essendo censore scacciò dal Senato 
P. Cornelio Kutìno a motivo della sua prodigalità, e poi 
morì così povero die i suoi funerali dovettero essere cele¬ 
brati a spese pubbliche (Valerio Massimo, I 8, Il 9, IV 4 ecc.), 
l’urg. 20. 25-27. 

316-272 - Pillilo, re d’Epiro, nato nel 319, morto nel 272 
a. C. È tra i violenti contro il prossimo, Inf. 12. 135. Alcuni 
intendono Neoptolemo, il Hglio di Achille e di Deidamia, 
cliiamnto esso pure alcuna volta Pirro, ma di costui Dante 
non lia mai fatto menzione. 

I PABI (i trecento, e Q. Fabio Massimo, vincitore di 
Annibale) ac(|uistarono celebrità; erano Patrizi romani e si 
dicevano discesi da Ercole e da Evandro, Par. 0. 47. 


23 . 

264-184 - PLAUTO, poeta comico latino, nato verso il 
254 a. C. a .Sarsiun nell’Umbria da poveri genitori, morì 
nel 184. 

È nel Limbo, Piirg. 22. 98 e 100. 

246-183 - ANNIBALE, nato a Cartagine l’anno 249 a. C., 
ovunque fieramente perseguitato dai Komani, per non ca¬ 
dere nelle loro mani volle morire di veleno nell’anno 183; 
varcò le Alpi al Monte Veso, Par. 6. 60-51 ; sconfisse i Ro¬ 
mani a Canne, Inf. 28. 10-12; fu vinto da Scipione a Zamn, 
Inf. 31. 115-17. 




SCIPIONK, PUBLIO COKXELIO SOIPIONE 
AFFKICASO MACJOUUtE, tribuno roninno, nato nel 
23i5, morto nel 183 a. C., vincitore di Annibaie a Zaina, 
Inf. 31. 115-117; salvò Roma per provvidenza divina, Par. 
27. 61-62; (Artricano) trionfante a Roma. Purg. 29. 116. 

CECILIO STAZIO, i)oeta comico latino, nato nella 
Gallia Insnbrica, venne a Roma come schiavo, vi ottenne la 
libertà o morì nel 107 a. C. : è nel Limbo, Pnrg. 22. 98-102. 

ELIOBOKO, ministro di Selenco TV Filopatore il quale 
regnò nella Siria <lal 187 al 175 a. C. — .Mandato dal re 
Seleiico di Siria a Gerusalemme per spogliare il tempio, ap¬ 
pena entratovi si vide innanzi nn cavallo che imrtava un 
tlero cavaliere, e, percosso dai calci dell’impetuoso animale, 
se ne tornò umiliato e confuso, senza aver potuto rapire i 
tesori (Macabei II 3, VII 40j, Pnrg. 20. 113. 

170-1G4 - ANTIOCt», re di Siria dal 176 al 164 a. C., 
Inf. 19. 87. 

lASON, sommo sacerdote giudeo, comprò la sua alta ca¬ 
rica dal re di Siria Antioco Epifane tiglio di Antioco il 
Grande, famoso per aver persegnitiito i Giudei, snoi sudditi, 
lasou, figlio di Simone II e fratello di Onia III, sommi sa¬ 
cerdoti del popolo giudaico, introdusse costumi pagani (Mac¬ 
cabei li IV 7-27, V 5 10, IV iv 171 e si diede a vita licen¬ 
ziosa che gli procurò l’odio e il disprezzo di tutti, Inf. 19. 85-87. 

TAII>E, nomo di una famosa cortigiana, rappresentata 
da Terenzio nell’Eunuco, f, fra i lusingatori nella seconda 
Ixdgia del Cerchio Vili, Inf. 18. 127-136. 

COKNELIA, figlia minore di Publio Scipione Afl’ricano 
il vecchio, moglie di Tiberio Sempronio Gracco il quale fu 
console nel 177 e nel 103 e censore nel 105» a. C.; tipo 
di donna austera. Par. 15. 129; è nel Nobile Castello del 
Limbo, Inf. 4. 128. 

TEHENZIt), P. Terenzio Afro, celebro poeta comico la¬ 
tino nato a Cartugine verso il IIM» a. C., mori nel 155» o 
138; è nel Limbo, Purg. 22. 97. 

...100 - M.AC'CABEt», Giuda Maccabeo, morto nel 160 a. C., 
figlio di Matatia, il quale, insieme con quattro fratelli com¬ 
battè felicemente con l’aiuto del Signore contro Antioco 
Epifane re di Siria (175-163), liberò il popolo ebreo dalla 
tirannide di lui (Maccabei II IV), Par. 18. 40. 
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114-53 - CItASSÓ, Marco Licinio Crasso, nato l’anno 114 
a. C. morto ranno 53, avnri;<siin(> tra i grandi romani degli 
ultimi temjii rejìubblicani : raccontano gli antichi storici 
che Orode, re dei Parti, essendo stata a Ini recata la tosta 
di Crasso ordinò ohe gli fosse versato in bocca dell’oro li¬ 
quefatto, per schernire così la cupidigia insaziabile del suo 
nemico, Pnrg. 20. 116-117. 

74-14 » V'AKIO, Lucio Vario Rufo, poeta drammatico latino, 
visse probabilmente dal 74 al 14 a. C. — Ale. intende M. 
Terenzio Varrono nato nel liba Rieti, morto a Roma l’anno 
27 8. C.; altri P. Terenzio Varrone Atacino, poeta pur del 
primo secolo a. C. 

È dubbio se Dante intenda parlare di questo o di Varrò 
Atacino. È nel Limbo, Purg. 22. 98. 

CICEIKINE, Marco Tullio Cicerone (in volgare sempre 
Tullio^, celebre oratore e scrittore romano, nato il 3 gen¬ 
naio lOU a. C., assassinato il 7 dicembre del 43; è nel 
Nobile Castello del Limbo, luf. 4. 141. 

CATEIjLINA, Lucio Sergio Catilina, luf. 25. 12, mi¬ 
nacciò la libertò di Ruma. Secondo la tradizione, Pistoia fu 
fondata dagli avanzi dell’esercito di Catilina. 

100-48 - POMPEO, C. Pompeo Magno, nato il 26 set¬ 
tembre 106 a. C., morto il 25 settembre dell’anno 48, fu uno 
dei principali avversari di OIULIO CESAItE. Fu fra i 
duci che assediarono Fiesole, Par. 6. 33; fu vinto a Farsa- 
glia e ucciso presso il Nilo, 65-66; la pompeiana tuba, 72. 

Caio Giulio Cesare, gran generale e dittatore romano, nato 
l’anno lOO a. C., fu assassinato nell’anno 44 a. C., < co¬ 
lui eh’a tutto il mondo fé’ paura » Par. 11.69; motti contro 
lui trionfante, Purg. 26. 77-78; spronato a varcare il Rubi- 
coue (secondo Lucano da CUIIIO; la storia invece insegua 
che Cesare aveva già passato il Rubicone allorquando il 
tribuno romano Caio Curione, figlio di Caio Scribonio Curio, 
arrivò al suo campo) e a marciare su Roma, luf. 28. 97-98; 
sue imprese, Par. 6. 85-72, cfr. Purg. 18. 101-02; Cesare ar¬ 
mato è nel Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 123. Curio è 
tra i seminatori di discordie, Inf. 28. 86, 87, 91 segg. 
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MRXKIjLO, L. Cecilio Metello, tribuno del pojwlo, pnr- 
tÌKinno (li Pompeo. Lncano uellii Furi». Ili ISI sgg. dico 
ohe, allorqnando Giulio Cesare spoglie» per forzo il pubblico 
erorio ciisleedito nella rocca Tarpeia, e nllontonò di là il 
tribuno Metello che si opponeva alla spogliazione, la rupe 
risonò fortoniente, Purg. 9. 133-88 

!)5-40 - CATONK, (M. Perciò Catone Dticense), nato nel 95 
e morto nel 4() a. C., i>er tutta la vita fu ardente difensore 
ilella libertà romana; fu tribuno dui popolo o con Cicerone 
fu dei più fiei-i persecutori di Catilina: si oppose inutil¬ 
mente u| primo triumvirato, e poi si fece seguace di Pompeo 
nel quale vedeva il solo capace di serbare gli ordini repub¬ 
blicani; mn^ trionfando da ogni parte Giulio Cesare, Catone si 
ritiro il) litica, ove per non sopravvivere alla rovina della 
libertà si uccise di propria mano, Purg. 1. 73-75. È guardiano 
del Purgatorio 1. 48,82; 2. 119-23. - MAKKIA, Marcia, 
moglie di Catone c poi di Ortensio, torn<\ dopo la morte 
di Ortensio, a Catone. È nel Nubile Castello del Limbo, 
Inf. 4. i‘j8, Purg. 78 87. ItltUTO (M. Giiiiiio Bruto), uno 
dei congiurati che si levarono contro Giulio Cesare e l’uc¬ 
cisero, tentando inutilmente di restaurare l’antica repub- 
blica, morì combattendo a Filippi contro Ottaviano, e la 
sua testa spiccata dal busto fu mandata a Boina e posta, 
(piasi Sogno di cum]>iuta vendetta, innanzi alla statua di 
Cesare. È fra i traditori della autorità imperiale, maciul¬ 
lato con CASSIO dalle bocche di Lucifero, Inf. 31. 65, 
Par. 6. 74.. c. Cassio Longino, un altro dei princi]ialì con¬ 
giurati contro Giulio Cesare, anch’egli morto nella battaglia 
di Filippi. Anch’egli è fra i traditori maciullati da Lucifero 
Ini. 34. 67, Par. 6. 74. JULIA, bglia di Giulio Cesare o 
moglie di C. Pompeo Maguo, del quale fu aninutissima, è 
nel Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 128. 

104-77 - ALESSANIJKO, bisavolo di Erode, fu re di 
Geriisalemnie dal 104 al 77 a. C. 1 più intendono Alessandro 
Magno. Altri Alessandro di Feroa ; fra i violenti contro il 
prossimo, Inf. 12. 107. 

A MIC LATE, povero pescatore dell’Adriatico, anche 
durante le scorrerie dei soldati di Cesare e di Pompeo dor¬ 
miva ad uscio aperto rimanendo imperturbato dinanzi a 
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Cesare un giorno die gli caiiitò improvvisamente in casa, 
Par. 11. 67-69. 

AKONTA, Arante, celebre aruspice e indovino etrusco, 
cliiamato a Roma al tempo delle guerre civili fra Cesare e 
Pompeo predisse, sebbene con oscuro vaticinio, il trionfo di 
Cosare. E tra gli indovini, Inf. 20. 46-51. 

MARCELLO, Marco Claudio Marcello, fu ciuijne volte 
console; x>ropoge di destituire Cesare, allora proconsole 
della Gallia; abbandonò Pompeo dopo Farsaglia ; fu assas¬ 
sinato. Cicerone ringraziò Cesare per la grazia concessa a 
Marcello, con la sua orazione prò Marcello. Nel passo 
Piirg. 6. 125. altri intendono die Dante si riferisca a Caio 
Marcello il quale fu console nel 50 a. C. e fu marito di 
Ottavia Minore, sorella di Angusto, Pnrg. 6. 125. 

GIUBA, re delta Mauritania, caldo sostenitore di Pompeo 
e della sua parte, fu da Cesare spogliato del trono, Par. 6. 70. 

TOLOMEO, re d’Egitto, fu da Cesare spogliato del 
regno. Par. 6. 69, per darlo alla di lui sorella CLEOPA- 
TltA. Cleopatra visse dal «D al 30 a. C. ; beò dei suoi 
amplessi prima Giulio Cesare, poi Antonio. Dopo la disfatta 
di Azio e la morte di Antonio, non essendo riuscita a se¬ 
durre il vincitore Ottaviano, si tolse la vita col veleno di 
nn aspide (colubro). Par. 6. 76-78; è tra i lusÈnriosi, Inf. 6. 63. 

SESTI! Pompeo, il minor figliuolo di Pompeo Magno, 
dopo la morto del padre nell’anno 48 a. C. continuò l’oppo¬ 
sizione a Giulio Cesare corseggiando i mari della Sicilia; è 
tra i violenti contro il prossimo, Inf. 12. 135. Altri inten¬ 
dono invece Sesto Tarquinio. I figli di Pompeo furono 
sconfitti da Giulio Cesare nel 46 a. C. alla battaglia di 
Mun<la, Par. 6. 71-72. Lucano nella Para. IX 734 sgg., de¬ 
scrive le morti dolorose di parecchi soldati romani dell’esei-- 
cito di Catone, i quali furono morsi dai serpenti del deserto 
libico; tra coteste morti, singolari sono quelle di SABELLO 
e di NASSIllIO; il primo dei quali essendo stato morso 
dal serpente sep.s incominciò a dissolversi in modo clic in 
brevissimo tempo tutto il suo corpo si ridusse in un pugno 
di cenere, come se fosse stato bruciato sul rogo, e il secondo 
ferito dal serpente che chiamano prester incominciò a 
dilatarsi e ad enfiarsi, tanto che scoppiò la lorica e il 
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corpo, perduta ogni umana senibianKa, si ridusse in una 
gran massa informe, Inf. 25. 95. 

25 . 

70-10 - VIltGlUO, Publio Virgilio Marone, principe dei 
poeti epici latini, nato ad Andes, oggi Pietole presso Man¬ 
tova, morto a Brindisi (15 ottobre 70 a. C. - 21 sett. 19 a. C.). 
Era venuto al mondo al tempo di Giulio Cesare, sebbene 
non così presto da essere considerato come a lui contempo¬ 
raneo, Inf. 1. 70; fa parte della «bella scuola» di Omero, 
nel Limbo, Inf. 4. 80-81, 94 sgg., cfr. Piirg. 22. 14, 100-114; 
si trova nel Limbo i)er non aver conosciuto il vero Ilio, 
Inf. 1. 126-27, 131; 2. 52; 4. 31-42; Purg. 3. 34-45; 7. 8, 25, 
31 ; 22.103 segg. ; di lì scese per scongiuri al basso inferno, 
Juf. 9. 22-30; maestro e ispiratore di Dante, Inf. 1. 85-87. 

05-H - OKAZIO, Q. Orazio Fiacco venosino (65-8 a. C.), il 
più grande dei lirici romani, fa parte della «bella scuola» 
di Omero; nel Limbo, Inf, 4. 89. 

Ot) a. C. 1« d. C. - LIVIO, Tito Livio, da Padova, celebro 
storico romano, nato verso l’anno 60 a. C., morto l’anno 
16 d. C., Inf. 28. 12. 

4:54 a. C. 17 d. C. - OVIDIO, i’iiblio Ovidio Nasone, nato 
a Sulmona il 20 marzo 43 a. C., morto a Tomi in esilio 
l'auno 17 dell’era volgare, fecondo poeta latino, fa parte 
della «bella scuola» di Omero; nel Limbo, Inf. 4. 90. Dalle 
sue opere, e specialmente dalle Jiioidi o dalle Metamorfosi, 
Dante trasse molte delle sue cognizioni sull'antichità clas¬ 
sica, massime nella parte mitologica, 

054 a, C. 14 d, C. - O'I’TAVIANO, Caio Giulio Cesare Otta¬ 
viano, nato nel 63 a. C,; primo imperatore romano dal 29 
a. C„ morto a Nola l’anno 14 dell’era volgare; «il buono 
Augusto» sotto il quale visse a Roma Virgilio, Inf. 1. 71, 
che per sua cura fu sepolto a Napoli, Purg. 7. 6; sue im¬ 
prese o pacificazione del mondo; sotto di lui fu chiuso il 
tempio di Giano, che si serrava quando i Romani non erano 
in guerra con alcuno, Par, 6. 73-81. 

ANNA, la prima e più antica delle 57 santo di questo 
nome,nativa di Betleemme, partorì Maria Vergine, Par. 13.84; 
suo posto nell’Empireo, Par. 32. 133-35. 
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ELISABETTA, consanguinea della Beata Vergine, fti 
moglie del sacerdote Zaccaria e fa madre di S. Giovanni Bat¬ 
tista dopo la visita fattale da Maria (Luca I 39), Purg. 18. 
100, cfr. 29. 85-87. 

MAUIA VEKGINE, regina della mistica rosa, Par. 31. 
116 sgg.; salì al cielo col corpo,.25. 127-28. Pu madre di 
Gesù Cristo, Purg. 20. 22-24. 

S. GIUSEPPE, sposo di Maria Vergine, forse ranno 
29 morì fra le braccia di Gesù e di Maria, Purg. 15. 91. 

26 . 

NelPanno 753 di Roma, ai 25 di dicembre, trentesimo anno 
dell’ Impero di Cesare Augusto, avviene la nascita di GESÙ 
CltlSTO, ed incomincia l’era cristiana. 

4-40 - EBODE ANTIPA, figlio di Erode il Grande e fra¬ 
tello di Filippo, al liliale rapì la moglie Erodiade, fu Te¬ 
trarca di Galilea e di Perca ai tempi di Cristo ed ù quel 
desso che foce decapitare S. GIOVANNI BATTISTA 
(Matteo XIV 1-12; Marco VI 14-28), Par. 18. 13.5. 

S. Giovanni Battista stette due anni nel Limbo, Par. 32. 
33; dalla sua morte accaduta dall’agosto del 31, sino alla 
discesa di Cristo al Limbo nel 33, cfr. Inf. 4. 52; suo posto 
nell’Empireo, Par. 32. 31, cfr. 4. 29. È ricordato il suo nu¬ 
trirsi nel deserto di locuste e di miele (Marco,! 6: Matteo, 

III 4), Purg. 22. 161-252. 

Resosi sospetto all’imperatore Caligola (37-41) fu bandito 
a Lione Tanno 40. 

LA SAMABITANA, ifonna di Samaria alla quale 
Cristo chiese dell’acqua mentre attingeva al pozso (Giov. 

IV 4-42), Purg. 21. 3. 

TTBEItlG, il terzo Cesare in nome del quale Cristo fu 
crocifisso, Par. 6. 83-86, nato nel 42 ti. C., fu imperatore 
romano dal 14 al 37 dell’era volgare. 

ANNA, sommo sacerdote al tempo della vita pubblica di 
Gesù Cristo e suocero del sacerdate Caifas, tra gii ipocriti, 
Inf. 23. 121-22. 

20-00 - PIETBO, San Pietro Apostolo, primo pontefice 
dal 29 al 66 e fondatore della Chiesa di Roma, Inf. 1 134; 
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ano posl.«> nell’Empireo, Pur. 32. 124. Ottenne por umiltà di 
essere messo in croce colla testa nll’ingiù non stimandosi 
degno di morire come era morto il Divin Maestro. Era pe¬ 
scatore; si chiamava Simone ma fu poi da Gesù chiamato 
Pietro. Roma restò residen/.a dei pontefici suoi successori, 
Inf. 2. 24. Con Giacomo e Giovanni fu presente alla trasli- 
giirazione di Cristo, Pnrg. 32. 76, Par. 25. 23. 

.TAC’OI'O, San Jacopo Apostolo, figlio di Zobedeo e fra¬ 
tello di San Giovanni Evangelista, ebbe la corona del martirio 
per opera di Erode Agrippa Panno 4-4, Pnrg. 32. 76; pre¬ 
sente alla trasfigurazione di Cristo con San Pietro e con 
San Giovanni, Pnrg. 32. 76, cfr. Par. 25. 33, e alla resur¬ 
rezione della figlia di Giairo e nell'orto di Getsemani, 
Par. 25. 33; la sua Epistola, Par. 25. 29-30, 76 sgg., cfr. 
Pnrg. 29. 142. Era pescatore. 

GIOVANNI, San Giovanni Evengelista, Apostolo, figlio 
di Zebedeo e fratello di Jacopo, apostolo prediletto di Cristo 
(era pescatore) e da Ini designato alla Vergine a tenere il 
proprio posto di figlio, Par. 25. 112 sgg.; soffrì il martirio 
sotto Traiano, Inf. 19. 11)6; con Pietro e Jacopo fu presente 
alla trasfigurazione di Cristo, Pnrg. 32. 76, cfr. Par. 25. 33, 
e alla resurrezione della figlia di Giairo e nell’orto di Ge¬ 
tsemani, Pur. 25. 33; suo posto nell’Empireo, Par. .32. 127-130, 
cfr. 4. 29; non è vero che salisse al cielo col corpo, Par. 25. 
124-26; autore, oltre che del quarto Vangelo e dello tre epi¬ 
stole, anche dell’Apocalisse, Pnrg. 29. 143-44. 

.TACOPO IC MINOKK, (S. Jacopo Apostolo il Minore), 
figlio di Alfeo e fratello di Taddeo, creduto aiiYore dell’Epi¬ 
stola canonica di S. Jacopo, fu primo vescovo di Gerusa¬ 
lemme, Par. 25. 13-99. 

GiClfA, ('l’addeo, detto anche Giada Apostolo), figlio di 
Alfeo o fratello di Jacopo il Minore, scrittore sacro. Pur. 
29. 142. 

GIUDA SUAItlOTTO, l’Apostolo che tradì Gesù pat¬ 
teggiando coi sacerdoti di darlo nelle loro mani per danaro, 
Pnrg. 21. 81, cfr. 20. 74; disperato dell’enormità del ano 
tradimento andò a impiccarsi, e venne sostituito da Mattia, 
Inf. 19. 96; è fra i traditori maciullati da Lucifero, Inf. 34. 
61-63, cfr. 31. 143. 
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MATTIA, dopo l’ascensione di Gesù al cielo fu anno¬ 
verato nel numero degli Apostoli in luogo di Giuda Scariotto, 
luf. 19. 94-95 (Atti Ap. I 21-26). Portò il Vangelo nel¬ 
l’Etiopia. 

MATTEO, apostolo e uno dei quattro evangelisti, nacque 
in Galilea ed essendo di origine ebrea, fu cliiamato all’apo¬ 
stolato l’anno stesso della sua conversione; vuoisi che, dopo 
avere scritto il suo vangelo, andasse a predicare ai Parti 
e ivi morisse martire. È simboleggiato nella Processione 
mistica, Purg. 29. 92. 

TOMMASO Apostolo, portò il Vangelo nell’impero di 
Porsia fino alle Indie. Ebbe anch’egli la sorte di morir martire 
come gli altri Apostoli, Par. 16. 29. 

MAUCO Evangelisla, detto pure Giovanni, Giovanni 
Marco, o semplicemente Marco, figlio di una Maria, cugino di 
Barnabà, fu compagno di lui e dell’A|)ustolo Paolo ne’ loro 
viaggi; rimase con l’ajmstolo Paolo durante la costui pri¬ 
gionia a Roma; è l’autore del secondo Vangelo, Purg. 29. 92. 

IjUC'A Evangelista, aneli’egli compagno ed amico dell’a¬ 
postolo Paolo; richiami al suo Vangelo, Purg. 21. 7; simbo¬ 
leggiato quale autore del terzo Vangelo, Purg. 29. 92, e degli 
Atti degli Apostoli, Purg. 29. 134-36. 

ananìa, cristiano di Damasco, fu dei primi discepoli di 
Cristo (da non confondere coll’omonimo marito di Satira). 
Per ordine divino, nell’anno ;J5, restituì a S. Paolo la vista, 
imponendogli le mani, Par. 26. 12. 

Nel suo primo anno della vita pubblica, un giorno <4ESÌI 
vistosi seguire da una gran turba di gente, salì sopra un 
monte; e quivi postosi a sedere, standogli appresso i suoi 
discepoli, alzati gli occhi sopra di loro, prese ad ammae¬ 
strarli colle otto beatitudini: 


l” 

Beati 

i poveri di spirito . . 

. Purg. 

12. 

110 

5* 

» 

i misericordiosi . . . 

» 

1.5. 

38 

7” 

» 

i pacifici. 

» 

17. 

68 

3* 

» 

coloro che piangono 

. » 

19. 

60 

4» 

> 

coloro che hanno fame e 

sete 





di giustizia Purg. 

22. 4-5, 24. 151 » 

6> 

» 

coloro che hanno il cuor puro Purg. 

27. 

8 
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Ln 2* « Beati i inansneti, iierehè (iiiesti possederanno la 
terra », non poterà naturalmente applicarsi agli abitatori 
del mondo di là, dove il possedere la terra non può più 
aver luogo. L’8“ ♦ Beati coloro che son perseguitati per amor 
della giustizia, perchè di loro è il regno dei cieli » non è 
stata citata da Dante nella D. C. 

Nel terzo anno della sua vita pubblica un giorno « Gesti 
prese seco Pietro e Giacomo, e Giovanni, suo fratello; e li 
condusse sopra un alto monte, in disparte; e fu trasfigurato 
in lor presenza; e la sua faccia risplendè come il sole, o i 
suoi vestimenti diveuner candidi come la luce. Ed ecco, 
apparver loro Mosè ed Elia, che ragionavano con Ini .... 
Mentre egli parlava ancora, ecco, una nuvola lucida li 
adombrò; ed ecco una voce venne dalla nuvola, dicendo: 
« Questo è il mio diletto Figliuolo, in cui ho preso il mio 
compiacimento; ascoltatelo». E i discepoli, udito ciò, cad¬ 
dero sopra le lor facce, e temettero grandemente. Ma Gesù, 
iiceostatosi, li toccò, e disse: «Levatevi, e non temiate». 
Ed essi, alzati gli occhi, non videro alcuno, se non Gesti 
solo» (Matteo, XVll 1-8), Purg. 32. 76-81, Par. 25. 33. 

CAIFASSO, sommo sacerdote, genero del secerdote 
Anna, consigliò ai Farisei la morte di Cristo; sua pena spe¬ 
ciale fra gli ipocriti, Inf. 23. 111-115-20. 

Nell’anno 33, sotto il regno di Tiberio, avvenne la croce- 
fissione di Gesù Cristo, Par. 6. 88-90. Dopo la sua morte e 
prima della resurrezione Cristo discese con l’anima al Limbo 
lier togliervi le anime dei giusti morti fino allora e per 
condurle seco in Paradiso (Vangelo di Nicodemo) Tuf. 4. 52-63. 
Dopo tre giorni dalla sua morte, Gesù risuscitò. Nel giorno 
stesso dalla sua resurrezioue (Luca XXIV 13-15) Gesù ap¬ 
parve sulla strada di Eminaus ai due discepoli CLEOFA 
e Alincone, i quali, usciti da Gerusalemme s’incamminavano 
alla volta del castello di Emmaiis, Purg. 21. 8. 

Quaranta giorni dopo la sua risurrezione, Gesù Cristo 
ascese col corpo al cielo. Par. 25. 127-28. 

STEF.ANO, diacono, fu il jiriino martire cristiano lapi¬ 
dato dai Giudei nell’anno 35 dell’era volgare (cfr. Atti 
Apost. VI 8, VII 69), Purg. 15. 106-114. 

Quando Stefano veniva lapidato, fra gli astanti v’era un 
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giovine pescatore di nome SAl'LO, nativo di Tarso in 
Cilicia il quale godeva della morte del diseeimlo di Gesti 
e custodiva le vesti dei lapidatori. Era uno dei più crudeli 
persecutori dei Cristiani. Convertito dal discepolo di Gesù 
ANANIA che per ordino di Dio gli restituì la vista, di¬ 
venne da quel giorno uno dei più zelanti predicatori del 
Vangelo e si mutò il nome Sanlo in quello di PAOIiO. 
Avendo esercitato il suo apostolato specialmente fra i Gen¬ 
tili, fu dotto l’Aiiostolo delle Genti. Fu decapitato nel- 
l’nnno 67. Fu rapito al terzo cielo (Paradiso) (Ep. ni Corinzi 
XII 2-4), Inf. 2. 28-30. È chiamato (Atti Apost.) « Vas ele- 
tionis», Inf. 2. 28; il «gran vasello de lo Spirito .Sanio, 
Par. 21. 127-28; col suo sangue consacrò Roma, Par. 24. 62-63. 

27 . 

4 a. C.-05 - SI5NECA, E. Auneo Seneca, il Morale, nato a 
Cordova verso l’anno 4 a. C., fu condannato da Nerone e 
lini i suoi giorni nell’anno 65 svenandosi, assieme colla 
moglie Pompea Paolina, in un bagno caldo e bevendo la 
cicuta, f; nel Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 141. 

:44-(}:2 - PEIt.SIO, Aulo Persio Fiacco, celebre poeta latino 
(34-62), è nel Limbo, Piirg. 22. 100. 

- I.UCANO, M. Anneo Lucano, poeta latino unto a 
Cordova l’anno 30, morto nel 65, fa parte della «bella 
scuola» nel Limbo, luf. 4. 90; richiami alla Farsaglin, 
Inf. 25. 94. 

SIBION AfAGO, viveva in .Samaria. Convertitosi este¬ 
riormente al Cristiancsino, voleva comperare con denaro da 
S. Pietro doni spirituali (Atti Apost. Vili 9 segg); è nella 
3* bolgia dei .Simoniaci, Inf. 19. I, cfr. Par. .30. 147. 

l>IO»C<H«IDK, medico greco; Oorì ni tempi di Nerone; 
è nel Nobile Castello del Limbo, Inf. 4. 139-40. 

TITO, imperatore, tìglio di Vtspnsinuo, nel 70 distrusse 
Gerusalemme; vendicò così con l’aiuto divino le piaghe di 
Cristo, morto in croce per essere stato venduto da Giuda 
(Luca XXVI 14-25), Purg. 21. 82-84, Par. 6. 92. Tra gli or¬ 
rori dell’assedio di Gerusalemme (racconta Giuseppe Flavio) 
una nobile donna, AIAltIA di Eleazaro, furio.sa e disperata 
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per la fame, uccise un suo figliuoletto e ne mangiò una 
parte per cibarsi, l’iirg. 23. 30. 

IjINO, successore tli S. Pietro e primo vescovo di Koma. 
Era volterrano e scrisse la vita di S. Pietro. Fu decapitato 
il 23 sett. dell'anno 78, Par. 27. II. 

CLETO, sacerdote rumano, successore di Lino nel pon¬ 
tificato. Fu martirizzato sotto Domiziano (78-Dl), Par. 23. 41. 

DOMIZIANO, imperatore, fratello di Tito, (81-HO), au¬ 
tore della second.'i persecuzione dei Cristiani, Purg. 22. 23-24. 

40-0« - ST\ZIO, P. Papinio Stazio, (40-96), il dolco poeta, 
Pnrg. 21. 88; ebbe ispirazione da Virgilio e no segni le 
orme, Piirg. 21. 82-102, 123-26; dalla (|uinta cornice del Pur¬ 
gatorio sino al Paradiso terrestre è compagno a Dante e a 
Virgilio, Pnrg. 21. 10 sgg.; sua vita, Pnrg. 21. 82 sgg. ; suoi 
peccati e sua conversione al Cristianesimo. 22. 34 sgg.; 
espone la teoria della generazione, 23. 31 sgg. 

Stette circa 300 anni nell’antipurgatorio, 400 nella 4® cor¬ 
nice degli Accidiosi e 500 nella .5* cornice j>er essere stato 
in vita prodigo. Prima di comporre la Tebaide ricevette il 
battesimo ma, per paura, stette fra i Pagani cristiano oc¬ 
culto, Pnrg. 22. 10-9.3. 

«8-117 - TUAIANO, imperatore dal 98 al 117; resuscitato 
por le preghiere di Gregorio Magno, appare in Giove, Par. 
20. 46-48, 112-117. Fece giustizia ad una povera vedova alla 
fjiiale disavvedutamente il figliuolo di Traiano stesso ovvero 
di un suo principe aveva ucciso un figlio, Piirg. 10. 73-93, 
cfr. Par. 20. 46. 

42-122 - GIOVENALE, poeta latino, (42-122), ò nel Limbo. 
Pnrg. 22. 14. 

...127 - SISTO, vescovo o pontefice romano per dieci anni ; 
Sec. ale. sino al 127, sec. altri sino al 132; ebbe il martirio 
sotto r imperatore Adriano, Par. 27. 44. 

“ GALIENO, Claudio Galeno, unto a Pergamo 
nel 131, morto nel 200 circa, insigne medico, è nel Nobile 
Castello del Limbo, Inf. 4. 143. 

A NANI A e la di lui moglie SAFIKA caddero come 
fulminate allo parole di rimprovero rivolte loro dall’apo¬ 
stolo Pietro per aver ingannato gli Apostoli recando loro 
solo una parte dei denari ricavati dalla vendita delle jios- 
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sesaioui, denari che dovevano essere portati alla comunità, 
cristiana, Purg. 20. 112. 

OIONISIO AltEOPAGITA, l'accademico, convertito 
al cristianesimo da S. Paolo e suo discepolo (Atti degli 
Apostoli XVII 34), fu il primo vescovo di Atene e vi mori 
di martirio verso l’anno 1>5, Par. 10. 115-17; è nel Sole. 
Scrisse un libro ove trattò della celeste gerarchia. Par. 28. 
130 sgg. 

TOEORIEO Claudio, celebre geografo e astronomo greco. 
Cominciò i suoi lavori in Alessandria verso l’anno 128 e 
li coutinuò per 40 auni ; è nel Nobile Castello del Limbo, 
Inf. 4. 142. 

160-105 - 1*10 I, pontefice dal 150 al 165 (sec. altre fonti 
dal 139 al 154). Era d’Aquilea e morì aneli’esso di martirio. 
Par. 27. 44. 


28 . 


217-222 - CALISTO 1, pontefice dal 217 al 222; ebbe il 
martirio sotto Alessandro Severo, Par. 27. 44. 

222-200 - CUBANO I, pontefice dal 222 al 230, finito 
per martirio. Par. 27. 44. 

...258 - S. LOKENZiO, romano, diacono e tesoriere della 
Chiesa, soffrì il martirio per l’editto dell’imperatore Va- 
leriano l’anno 258; avendo distribuito ni poveri 11 tesoro 
perchè non se ne impadronissero i ministri imiieriali, fu 
strnssiato a colpi di frusta e poi posto a bruciare sopra una 
graticola e mori invitto e forte senza dar segui di dolore, 
Par. 4. 83. 

...2«6 - SABELLIO, nato a Pentapoli in Africa al prin¬ 
cipio del III secolo d. C., morì nel 265 circa. Fu autore di 
una dottrina critica fondata sulla negazione della Trinità 
e condannata nel concilio di Alessandria dell’anno 261, 
Par. 13. 127. 

...aoc • SANTA LUCIA, da Siracusa, soffrì il martirio 
nel 304 sotto Diocleziano. La decima ed ultima persecuzione 
contro i cristiani, incominciato nel 304, ebbe termine nel 
310'; tale periodo si chiamò poi l’era dei marliri. Lucia è 
la santa che sprona Beatrice, a soccorrer Dante, Inf. 2. 
97-108, Par. 82. 137 38; trasporta Dante addormentato dalla 
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Talletta dei princii)i Un preasit il balzo clic ciuge il Pnr- 
gatorio, Pur. 9. 55-57 1 suo seggio nell’ Empireo, Par. .S2. 
136-88; ò venerata come aiutatrice di coloro che soffrono 
mali della vista. 

a80-;J3t> - A Hit IO, Ario, promotore di eresie, nato nella 
Libia verso il 280, morì a CostantiTiopoli nel 336; lo sue 
dottrine sulle persone della Trinili furono condannale nel 
concilio di Nicea nel 325, Par. 13. 127. 

274-337 - COSTANTINO, imiieratoro, guarito per inter¬ 
cessione di Papa SlLVIiSTItO « il primo ricco patre », 
Inf. 19. 117, che lo liberò dalla lebbra e n'ebbe in dono 
Roma, inf. 27. 91-95; trasferì a Hisauzio la sede dell’Im¬ 
pero, Par. 6. 1-2; è in Giove, Par. 20. 55-60. La donazione 
di Costantino del dominio di Roma, creduta vera tino al 
al scc. XV, non ha alcun fundanieuto storico. Costantino ora 
stato creato Cesare nel 306, Augusto nel 307, Imperatore nel 
321; nel 329 aveva trasportato la sode imperiale da Roma 
a IJisauzio (fu detto per lasciar Roma a Silvestro 1) e volse 
in tal modo l’aquila romana da uccidente ad oriente, in 
senso contrario al movimento del cielo, che è da oriente ad 
uccidente, e della via seguita da Enea : contrario quindi 
alle leggi della natura e della storia. Par. 6. 1-2. 

253-358 - SANT’ANTONIO - eremita egiziano, nato 253 
morto 358, fu il fondatore della vita monastica. Si rapi>re- 
senta dai pittori accompagnato da un porco, simbolo del 
diavolo che in tutte le forme l’aveva tentato; degenerazione 
dei suoi monaci. Par. 29. 121-26. 

SAN NICCOLO (Niccolao), vescovo di Mira nella 
Licia, dicesi sia vissuto fra il III e il IV secolo. Liberò tre 
fanciulle destinate dal padre alla prostituzione portando 
loro tanto denaro quanto occorreva per costituir loro una 
onesta dote, e così trasse ad onore la loro giovinezza e tutte 
e tre furono salvate dal peccato e maritate, Purg. 20. 32-33. 

DONATO KLIO, grammatico, lìorì intorno alla metà 
del IV secolo e insegnò in Roma; è nel Sole, Par. 12. 137-38. 

POTINO da Sirmio, prima diacono, poi vescovo di Sir- 
mio nella Pnnnuuia, condannato come eretico insieme con 
Marcello d’Andrà, suo maestro, dal Sinodo di Antiochia 
nel ^14 c da quello di Sirmio nel 351, dette il suo nome 
alla setta dei Putiniani; morì nel 377, Inf. 11. 9. 
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Con nitri suoi conteiiipornnei, Danto lo creilette sodiittorc 
di papa Anastasio II, forse confondendolo con altro Fotino, 
diacono di Tcssalonica e seguace di Acacie patriarca di 
Costantinopoli condannato da papa Felice II (483-492), il 
quale veramente trasse neireresia acasiana l’imperatore 
bisantino Anastasio 1 (491-518), confuso dai cronisti poste¬ 
riori col pontetice Anastasio II suo contemporaneo. 

;^44.-+<»7 . CKISOSTOniO Giovanni (,San), nato in Antio¬ 
chia nel 344, ordinato prete nel 386, eletto patriarca me¬ 
tropolitano di Costantinopoli nel .398, cacciato in esilio dai 
suoi nemici nel 403 o 404, morì nel 407. Fu il più eloqueute 
dei padri della chiesa greca. È nel Sole, Par. 12. 136-37. 

,..404- - SAN MACCAKIO, alessandrino, discepolo e se¬ 
guace di Sant’Antonio, fu uno dei più eflìcaci promotori 
della vita monastica in Oriente e ne deltA la regola. Morì 
nel 404. fi in Saturno, Par. 22. 49. 

- .TKKONIMO (.San Olrolsiino), celebre ]>mlre 
della Chiesa, nato verso il 340 nella Dalmazia, studio a 
Roma dove fu battezzato nel 360 da Liberio; morì a He- 
tlemme l’anno 420. Tradusse la Bibbia in latino e la sua 
traduzione è il fondamento essenziale della Volgata. Sua 
opinione sulla creazione degli angeli, Par. 29. 37-39. 

;W4-4‘.iO - ArGUSTINO, nato a Tagasta nel 354, fu, da 
giovane, maestro di rettorica in Roma e in Milano, e con¬ 
vertitosi al cristianesimo, fu vescovo d’Ipponn, ove morì 
nel 426. Fu il maggior dottore della Chiesa. Si giovò di 
Orosio contro i pagani, Par. 10. 120; suo posto nell’Lmpireo, 
Par. 32. 3.5. 

29 . 

Nel Medioevo coree un racconto favoloso secondo il quale 
ATTILA, Inf. 13. 148, nell'anno 450, serebbe venuto con 
ventimila uomini a vendicar Catilina, rialzando h iesole di¬ 
strutta e abbattendo Firenze. Questa leggenda nella quale 
si confonde Attila con Totila, re dei Goti che nel 512 fece 
assediare Firenze dai suoi capitani, era molto diffusa ai 
tempi di Dante. Attila, re degli Unni dal 433 al 454, è 
tra 1 violenti contro il prossimo, Inf. 12. 134. 

OUOSIO PAIM.,0, sacerdote spagnuolo, vissuto tra la 
tìue del IV secolo e il miiicipio del V, scrisse sette libri 





I>(}r cccitaiuciito di Sftiit’Agotìtiuo. È uvl Sulo, Pili. 10. 118- 
20. Diinte lo chiama « l’avvocato de' tèmpi cristiani ». 

4-80-52(( - UOH^IO, fAnicio Manlio Tonpiato Severino 
lioer.io), senatore romano, nato nel 480 circa, fu elevato alle 
più alto difcniità, poi, imprigionato e condannato a morte 
da Teodorico nel 526. Teodorico, re dei Goti, intieri contro 
ffl’Italiani perchè non era riuscito a fonderli in un solo 
popolo co’ suoi Goti e perseguitò alcuni che prima aveva 
stimati e protetti, come Boezio e Simmaco. 

Delle opere di Boezio fu ed è famosa 8oi>ra tutte, il libro 
De voiimldtioiie jihiloxojiliiKe scritto in carcere c misto di 
prosa e di poesia. K nel Sole, Par. 10. P24-29. Fu sepolto 
nella basilica di San Pietro in Ciel d'oro di Pavia, ove 
Luitpraudo, re longobardo (712-744), avreldie fatto erigere 
un sepolcro per lui e per Sant’Agostino morto nel 426, 
Par. It». 128. 

POTINO, diacono di Tessalonica e seguace di Acacio 
patriarca di Costantinopoli, condannato da papa Felice li 
(483 492), tra.sso neH’eresia acaziana l’imperatore bisantino 
Anastasio I (491-518), confuso dai cronisti iio.steriori col pon- 
tellce Anastasio li suo contemporuueo. Molti commentatori 
confondono Fotino diacono di Tessalonica, con Fotino ve¬ 
scovo di Sirinio morto nel 376 circa e anch’egli condan¬ 
nato per dottrino eretiche (Casini), luf. 11. 9. 

- ANASTASIO PAI* .4, secondo di questo nomo, 
succedette a Gelasio II il 24 novembre 496 e fu puntetice 
sino alla sua morte avvenuta il 19 novembre 198. È fra gli 
eretici epicurei, Inf. 11. 8-9. 

I,'eresia più antica, (piella di Fotino, che Danto aggiunge 
a quella epicurea por travolgervi dentro papa Anastasio, 
non è una vera ed esatta eresia. Fotino, diacono di Icssa- 
lonica, acconsenti col patriarca Acacio al famoso llenoticèn 
dell’imperatore greco nel 482, ma questo era (come indica 
la parola a chi sa di greco) un editto di couciliaziono col 
quale si sperava di troncare le agitazioni monolìsiticho; 
(itiindi nulla di propaganda irreligiosa, nulla di attività an¬ 
tisociale; ma anzi, buona volontà di farla Unita con le que¬ 
stioni ereticali. Papa Anastasio lì non fece buon viso al- 
I’ editto, ma non credette bene di spingere le co.se all’cslremo; 
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e in una lettera, che tuttora si conserva, all’ imperatore ac¬ 
consenti che i sacramenti amministrati dal patriarca e gli 
ordini da lui conferiti si tenessnro valevoli, purché il nome 
di Acacie si cancellasse dai ricordi della Chiesa. Dnn(|ue 
gli eretici del sesto cerchio non sono veri eretici, non sono 
ribelli attivi alla religione dello Stato (Giovanni Rosadi- 
Lect. Dantis. Il Canto XI Inf. pag. 41). 

480-o4» - SAN BENEOETTO, il fondatore della vita 
monastica attiva, nacque a Norcia nell’Umbria l’anno 480. 
À 14 anni abbaudoin') il mondo e si ritirò nella solitudine. 
Nel 510 fu eletto abate del monastero di Vicovaro iiresso 
Siibiaco. Nel 528 fondò il monastero di Monte Cassino. Morì 
nel 543. È nel cielo di Saturno; biasima i costumi de’ suoi 
monaci. Par. 22. 31-99. 

Nel 54JÌ Totila, re dei Goti, fece assediare Firenze. Nel 
Medioevo corse un racconto favoloso secondo il quale, At¬ 
tila, re degli Unni dal 433 al 454, nell’anno 450 sarebbe 
venuto con ventimila uomini a vendicar Catilinn, rialzando 
Fiesole distrutta e abbattendo Firenze. Questa leggenda, 
nella quale si confonde Attila, re degli Unni, con Totila, 
re dei Goti, Inf. 13. 148, era molto diffusa ai tempi di Dante. 

48;4-505 - OIUSTINIANO, imperatore romano dal 527 al 
565, nacque l’anno 483. Celebre per lo leggi sue che ]>iù 
tardi si chiamarono il Corpo jiiris cirilis, Par. 6. 1-27, cfr. 
Purg. 6. 88-90. 

Prima di volgersi a riordinare la giurisprudenza romana 
(il Digesto), trovandosi nella eresia di Eutiche, si convertì 
alla fede per mezzo di AGABITO pontefice dal 533 al 
530, mandato a Costantinopoli da Teodato, re degli O.stro- 
goti, per ottenere pace dall'Imperatore. Par. 6. 14-21. Ap¬ 
pena rientrato nel grembo della Chiesa, Giustiniano com¬ 
battè i nemici dell’imxjero e trionfò in parecchie guerre jìcr 
aver allìdato lo anni al generale Belisario. 

4$M»-5«5 - BELI8ABIO, Par. 6. 22-27, il più grande dei 
ca{)itani o generali dell’impero orientale, è fumoso special¬ 
mente per la spedizione in Italia contro gli Ostrogoti. Pare 
che Dante, come G. Villani e altri storici medioovali, non 
conoscessero le opere di Procopio, ignorando i torti di Giu¬ 
stiniano verso il suo generale, il quale fu da lui imx)rigio- 
nato nel 562 do^m aver ritolto l’Italia ai Goti. 
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...542 - AUTÌI, re leggendario della Brettagna. Lo si dice 
morto nel .ó42 in conseguenza di una ferita ricevuta nella 
lotta con Mordarette, suo figlio o nipote, che egli uccise, 
luf 32. 62. Secondo le leggende celtiche, avrebbe istituito 
a .Jork, l’ordine della cavalleria della Tavola Rotonda, se¬ 
guendo i consigli del mago Merlino. Secondo uno dei ro¬ 
manzi della Tavola Rotonda, assai in voga ai tempi di 
Dante, L.ANCIALOTTO o LANCILLOTTO ri.iAN- 
CELOT DC LAC), figlio del re detronizzato Bau de Be- 
noit, fu educato dalla Dame du Lac, si distinse per lo eroiche 
sue gesta nella corte del re Artù, si innamorò e fu riamato 
dalla regina (4INEVKA, moglie del re Artù, Inf. 5. 12S, 
133-34 cfr. Par. IG. 14-15. 

GALEOTTO, il principe Gallehault, nel romanzo Lau- 
celot du Lac è il sensale o intermediario d’amore fra la 
regina Ginevra e Lancialotto, Inf. 5. 137. RIALEll AULT, 
14ARIA L)I, è, nel romanzo, la cameriera della regina Gi¬ 
nevra, la quale tossi vedendo Lancillotto baciare la regina. 
Par. 16. 14. 

NOKDltilT, figliuolo o nipote di re Artù, al quale, 
perchè aveva tentato di togliergli la vita e il regno, il re 
Artù diè un colpo di lancia nel petto trapassandolo da parte 
a parte, in modo che alice P Ilistoria di Lancillotto del Lago, 
lib. Ili, cap. 162) « dietro l’apertura della lancia passò por 
mezzo la piaga un raggio di sole », luf. 82. 61-62. É fra i 
traditori dei congiunti. 

TltlSTANO, nome di un cavaliere favoloso della Ta¬ 
vola Rotonda, nipote di Marco re di Cornovaglia, distinto 
tanto per la sua bellezza quanto per il suo valore. La re¬ 
gina Isotta sua zia, moglie del re Marco, fieramente di lui 
innamoratasi, gli diede una bevanda amatoria che lo rese 
altrettanto innamorato di lei, onde Marco suo zio lo uccise 
a tradimento. È tra i lussuriosi morti peramore. Inf. 5. 67. 

l'ItlSCIANO da Cesarea, città della Mauritania, celebre 
grammatico latino e maestro di grammatica in Costantino¬ 
poli al principio del secolo VI dell’era volgare, è tra i so¬ 
domiti, Inf. 15. 109. 

640-004 - GHEGOKIO I, papa dal 690 al 604, era nato 
a Roma verso il 540. Tra altri miracoli da lui oparati, se- 





condo una leggenda popolare egli avrebbe liberato culle aiie 
preghiere l’anima di Traiano Imperntore, la «piale fu as¬ 
sunta in Paradiso, Par. 20. 44-45,106-117, cfr. Pnrg. JO. 73-75. 
Dionigi Areopngitn, martiriz/.at«i nel !)3, lascit'i un libro che 
tratta della celeste gerarchia, ma Gregorio I si aIlontnIU^ 
dalla partizione di Dionigi, cadendo in un errore del «jnale 
riso «piando, giungendo in iinradiso, conobbe la vera distri¬ 
buzione dei cori angelici nelle tre gerarchie, Par. 28. 133. 

r>(t(M{3U - ISIDOHO IH SIVIODIA, cosi detto perchè 
fu vescovo di questa ciltft. Era nato a Uartagena intorno 
al 560 0 morì nel 636. E’ nel sole. Par. 10. 131. 

SGO-ttGG - MAOMUTTO, il fondatore dell'islamismo, 
nacque alla Mecca nel .566, morì a Medina nel 633. Correva 
la leggenda ai tempi di Dante che Maometto avesse appar¬ 
tenuto alla Chiesa cristiana ed avessu aspirato ad essere 
eletto papa. K tra i seminatori di scismi, Inf. 28. 23 sgg. 

51>7*000 - ADÌ, parente e seguiico di Maometto, nato nel 597, 
morto nel 660, discordando in nlciiue dottrine «lai Maestro, 
fonde') una nuova setta religiosa e semim') i germi di dissen- 
zione fra i maomettani. E tn\ i seminntori di scismi, Inf. 28. ,32. 
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<J74:-75it - UKDA, detto il Venerabile (dichiarato santo il 
13 novembre 1899) nacque a Veremuth in Inghilterra nel 
674; fu fatto prete a Irent’anni e pass«5 tutta la vita negli 
studi e nelle pratiche religiose; morì nel 753 lasciando 
molte opere. È nel Sole, Par. 10. 131. 

74-2-814 - CAKDO MACINO, (742-814) fu coronato re di 
Neustria e d’Aquitania nel 768, dei Franchi nel 771, dei 
Longobardi nel 7 74; restaun^ l’Impero Occidentale pren¬ 
dendo la corona in Roma nel giorno di Natalo del 799 e 
mori nell’814. Soccorse la Chiesa nel 774 vincendo Desiderio, 
ultimo-re de’ Longobardi, con il favore dell’Aquila, seguo 
dell’Impero che egli o.'a destinato a ricostruire. Par. 6. 94.96; 
perdette i Paladini a Roncisvallo (15 agosto 778), luf. 31, 
16-18; è uella croce di Marte, Par. 18. 43. 

tiANKLLONK, mandato ambasciatore dai Franchi ai 
.Maraceui, prepar«5 la strage della retroguardia di Carlo Ma¬ 
gno, comandata da OItLANIX), e, allorquando si sentì 
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siioniire il corno dell’eroe, egli distolse rimperntore dui 
pensiero di ritornare indietro per soccorrerlo. Orlando, pri¬ 
mo dei dodici paladini di Carlo Magno, ucciso a Koncisvalle, 
Inf. 31. 16-18, è nella croce,di .Marte, Par. 18. 43. Oanelloue 
è fra i tra<lituri della Patria, Inf. 32. 122. 

...8112 - GUlOLIIilLllIO, storicamente ò Guglielmo duca 
d'Orange, morto monaco a Gcllone nell’812; nella leggenda 
francese egli appare come tiglio d’Amerigo di Narltona ed 
è centro di una serie di poemi che si riferiscono alle lotte 
di (piesto valoroso principe contro i Saraceni. È nella croce 
di .Marte, Par. 18. 46. 

Ki'lNOAlCOO (Kainoart), personaggio del tutto imma¬ 
ginario o di lignra gigantesca, fn creduto, di su i poemi, 
un personaggio storico tìglio di Desramè, re moro, venduto 
schiavo ai Francesi e divimoto un valoroso campione ai 
servizi di Gnglielmo «rOrango. È con Guglielmo d'Crange, 
nella croco di Marte, Par. 18. 46. 

77<i-85<J - ItAHANO tlIAl'HO dì Magonza, nato circa 
nel 776, morì a AVinfel nell’856, lasciando molte opere teo¬ 
logiche specialmente d’esegesi biblica; è nel .Sole, Par. 12.139. 

l’tlO DI IIKANDEBUHGO, marchese di Toscana, 
«il gran barone», morto il giorno di S. Tommaso apostolo 
nel ...IDUl o annualmente commemorato nella Badia tio- 
reiitinn da Ini cdiHcata ed ove fn sepolto. Par. 15. 98; 16. 
127-31. Le famiglie Alepri. llella Bella, Gangalanghi, Gian- 
donatl, Merli, Pulci, portano la sua insogna. 

... IMMI UGO CIAin'UTTA (Ugo Capcto), tiglio di Ugo il 
grande, fn incoronato redi Francia il 3 luglio 987 e morì il 24 
ottobre del 996; capostipìte della dinastia capetingia secondo 
Dante; storicamente invece fu Ugo il grande, Purg. 20. 30 
sgg. ; è tra gli avari nella quinta cornice del Purgatorio, 
Pnrg. 20. 49. 

CAIìIjO di I.OKICNA, ultimo dei Carolingi crendnlo 
in panni bigi», Pnrg. 20.54. Il solo carolingio-vivente nel 
087, alla morte di Lodovico V e all'esaltazione di Ugo 
Capoto, era Carlo, fratello di Lotario e zio di esso Lodo- 
vico V'; il quale Carlo, contrastando al Capoto la signoria 
del regno, fn preso in Laou nel 080 e gittato in una torre 
ove morì nel OOl (Casini). 
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La leggenda segnila da Dante, la quale dice l’uUiino ca¬ 
rolingio « fenduto in panni bigi », altera la storia, attri¬ 
buendo forse a Carlo di Lorena, ultimo dei Carolingi, vi¬ 
cende analoghe a quelle dell’ultimo dei MEltOVlNGI, 
Cliilperico III, che fu dejmsto e chiuso in un convento da 
Pipino di lleristall. (Cfr. Zingarelli, Lect. D. 20-23). .Scar- 
tazzini. 

050-1037 - ItOMOALDO, S. Ilomoaldo, della famìglia 
degli Onesti di Ravenna, nacque intorno al 936; istituì verso 
il 1018 l’Ordine Camaldolese fondando il famoso Eremo di 
Camaldoli, cfr. Purg. 6. 96, e morì famoso per santità e per 
miracoli nel 1097. È in Saturno, Par. 22. 49. 

KOBEKTO I, 6glio di Ugo Capete, re di Francia, al 
((Itale successe nel regno l’anno OOU, regnò sino al lOOl 
e fu sopranuominato il Savio, Purg. 20. 59-60. 

Racconta G. Villani, Cr. IV 2, che «vivendo il marchese 
Ugo di Brandebnrgo fece in Firenze molti cavalieri della 
schiatta de’ Giandonati, de’ Pulci, de' Nerli, de’ conti da 
Gangalanghì e di quelli della Bella, i quali tutti per suo 
amore ritennero e portarono l’arme sua addogata rossa e 
bianca con diverse iutrassegue ». e altrove, Cr. IV 13, re¬ 
gistra fra questi (irivilegiati da Ugo marchese anche i Cinf- 
fagnì, e il Borgliini anche gli Alepri (ivi, 98). 

J>80-IO;HI - AVICENNA, Ibn-Sinà, famoso medico arabo, 
nato nel 980 e morto nel 1036, fu autore (l’un cominento 
aristotelico noto a Dante. È nel Nobile Castello del Limbo, 
Inf. 4. 143. 

1D07-1073 - PIElt OAMIANO, nacque a Ravenna in¬ 
torno all’anno 1007 da poverissimi genitori e fu educato a 
cura del fratello Daniiano in onore del quale volle chiamarsi 
Petrus Damiani. Non appena compiuti gli studi, sì die in 
patria all’insegnamento con grande fortuna, ma a treni’anni 
abbandonò il mondo ed entrò nel convento di Santa Croce 
di Ponte Avellana presso Gubbio; divenuto famoso per san¬ 
tità di vita e per dottrine delle cose sacre, fu eletto priore 
del monastero e rese imiiortantì servigi ai pontedci, di modo 
che nel 1067 fu nominato cardinale e vescovo di Ostia, 
dignità che accettò riluttante; conciliò la Chiesa milanese 
con la romana, e quindi rinunziò agli onori e tornò al 
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cliiostro come gempHce monaco facendosi per umiltà chia¬ 
mare Petrns Peccator; mori in Faenza nel 1072, lasciando 
molte opero di niateria sacra. E’ in Saturno, Par. 21. 105, 
121 - 22 . 

1015-1085 - KUHBHTO GUISCAUIX), lino dei figli di 
Tancredi d'Haiiteville, nacque nel 1015, raggiunse in Italia 
i fratelli nel 1047, fu creato nel 1058 duca di Puglia e di 
Calabria, e liberi* >1 paese dai Saraceni cacciandoli nelle 
guerre sostenute contro di loro dal IOdO al 1084 dalf Italia 
meridionale, Iiif. 28. 13-14. Combattè felicemente contro 
Alessio Commeno, Imperatore di Bisanzio, e contro Arrigo IV, 
imperatore di Germania, in difesa de’ suoi Stati e della 
Chiesa. Morì nel 1085. E’ nella croce di Marte, Par. 18. 48. 
Pietro degli Oneati nel 10!)0 edilicò la chiesa di Santa 
Maria in Porto fuori presso Ravenna, nella quale fu poi 
sepolto, da lui destinata a sede dei canonici regolari da lui 
riformati con nuove discipline. Ivi presso, come v’è un’anti¬ 
chissima torre anteriore di certo al 1096, cosi vi era la pic¬ 
cola chiesa di Santa Maria in FosBclIn, ove Pietro degli 
Onesti dimorò durante la costruzione della nuova chiesa ed 
ove poteva qualche anno prima esser vissuto anche Pier 
Damiano. Par. 21. 122-23. 

I(t58- IIOO - GtlTTIFItEDI (GoU'reclo eli Buiiillon), 

nato nel 1058, combattè per l’impero nella lotta delle inve¬ 
stiture e fu fatto duca di Lorena da Arrigo VI nel 1089; 
coiiiiiudò la prima crociata e morì re di Gerusaleniuie nel 
1100. E’ nella croce di Marte, Par. 18. 47. 

10;i3-110S) - ANrtELND (Sant’), d’Aosta, nato nel 1033, 
monaco di Beo ud lOòO e abate nel 1078, arcivescovo di 
di Canterbury nel 1093, morto nel 1109, fu profondissimo 
teologo. E’ nel Sole, Par. 12. 137. 

11 24 luglio 1115 niiiore la contessa MATILDE di To¬ 
scana, nata nel 1546. Per tutti i commentatori antichi e per 
molti moderni essa sarebbe la MATEI.DA di Dante, Piirg. 
33. 119, la quale apparo a Dante uel Paradiso terrestre, 28. 
37 sgg. ; lo conduce ad osservare la Processione mistica, 29. 
I sgg.; gli fa varcare, tiittandovelo, il Letè, 31. 91 sgg.; 32. 28, 
82 sgg.; 33. 15; l» guida all’Eunoè, 33. 128 sgg. 
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lOtn-1147 - C’ACCIAGITIUA, trisavolo ili Danto (cura 
„,ia |,rimila, Far. 16.22; cara piota ,nia, 17. 18; nacque 
in Firenze, nel sesto di Porta Sun Piero, 16. 40-42; intorno 
al IODI, 16. 34-39;. e forse fn della famiglia liilisoi, 16. 40, 
una delle autielie seliiatto liorentine che Taiitavano discen¬ 
denza romana; sposò una donna della vallo del Po, la quale 
dio il nome dei suoi al figlio AIAOIIIKKO, cfr. 1!5. 91. 
137 e per mezzo di lui alla famiglia distaccatasi dal ceppo 
originario; ebbe ni. fratello, I>I<»KONTO, e, secondo la 
l,iù comune spiegazione del v. 136, un altro chiamato 
KLISEO; seguì l’Tmper.Kore COltKAOO III nella se- 
‘onda c.odatif e da lui fu .......ito cavaliere, 15 139-411; 

mori nel 1147 o poco di poi, combiittendo contro gl infedeli, 

r, 142-148. K’ in Marte. (Della partecipazione dei fiorentini 
alia seconda crociata (1147-1149) non sappiamo u»ll», ^ . 
s’i.ileude come Cacciaguida si mettesse al seguito di Cor¬ 
rado HI, poiché questi non discese mai in Italia: pare 
...lindi assai probabile che Dante confondesse codesta im¬ 
presa con quella di Corrado 11 il Salico, imperatore dal 
1026 1039, il quale nella sua prima discesa lu Italia si fermo 
in Firenze e secondo i cronisti (G. Villani Cr. lV-9) « piu 
cittadini di Firenze si feciono cavalieri di sua mano e fu¬ 
rono al suo servigio», proprio nel tempo ch’egli «andò ... 
Calavria contro a’ Saraciui eh’erano venuti a giia.stare il 
paese e coti loro combatteo e con grande spargimento d. 
sangue de’ Cristiani li cacciò e conquise ». Ma coinè, pur 
confondendo i due Corradi, si potessero a Cacciaguida, vis¬ 
suto sotto il terzo, attribuire fatti accaduti sotto il secondo, 
(non s’intende agevolmente) Casini. 

Cacciaguida ricorda a Dante gli antichi costumi di l'i- 
reuze 15. 97-135, lo antiche famiglie, e lamenta i costumi 
della’ nuova Firenze, 16. 28 sgg. Al tempo di Cacciaguida 
erano delle principali in Firenze, ma già volgevano alla 
.lecadenza, le famiglie Cglii, C’atollinl, Filippi, «reei, 
Oi-iiiauni, Alberiohi, 16. 88-90 ; invece conservavano la 
grandezza pari all’antichitò le famiglie della Hauuella, 
dell’Area, dei Soliìaiiieri, degli Anliiiglii, dei llostiolii, 
16. 91-93. Queste ultime casate duravano ancora al tempo 
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,li Dnnte. Capo aell’.uiticn e illustre fsniÌKlia ilei Uavi- 
«iiaiiiera Helliiiclon Iterti, il padre della «Inuma Gual- 
drada» (Inf. 16. 37), Par. 16. 91-99. 1 della Pressa siipovano 
corno si devo govornaro, 16. 100-101 ; i tialigai avevano 
avuto illustri cavalieri nella loro casa, 16. 101-102; erano 
potenti la famiglia Pigli, i Saeclietti, i Ciiuoelii, i Fi¬ 
lanti. i Itarucoi, i tlalli o i Chiaraniontesi; il ceitpo 
onde nacquero i Calfueei era grande ed erano elevati ud 
alte magistrature i Hi/.ii e gli Arrigucoi. Grandi erano 
pure gli Liberti e i Lamberti, i quali ultimi avevano nel¬ 
l’arme le palle d’oro; i Visiloiniiii, i Tosiiiglil, i Lor- 
tigiaiii, i quali, essendo gli economi della Cliiesa vescovile 
di Firenze, ogni volta che essa era vacante, andavano ad 
abitare e a divertirsi nel palax/.o del Vescovo; l’insideute 
consorteiia degli Ailiniari già cresceva, ma era di bassa 
origine tantoché ad Ubertino Donati, marito d’nna Ea- 
vignani, dispiacque che Bellinciono Berti desse una figliuola 
ad un Adimari; già i Uaponsaeelii discesi da Fiesole 
abitavano nel mercato di Firenze, od erano buoni cittadini 
i Giudi e gl’Infangati; nel piccolo cerchio delle antiche 
mura si entrava da una porta che si nominava da quei della 
Pera; tutte le famiglio che portavano l’insegna di Tigo il 
grande di Brandeburgo, vicario di Ottone III in Toscana, 
furono da lui decorale della cavalleria e di privilegi nobi¬ 
liari, Giaiidouati, Pulci, Nerii, conti da Gangalangbi 
e di quelli della Della, i Ciuflagni e gli A lepri; erano 
tranquilli i Gualtierotti e gli Importuni, o tranquillo 
sarebbe stufo Borgo Sant’Apostoli se non avesse avnti a 
nuovi vicini i Diioiidolmonti ; 16. 103-135; la casata degli 
Amiilei era onorata essa e tutta la sna consorteria, gli 
Uccellini a i Gherardini. 16. 136-139; i cittadini di altre 
principati famiglio di Firenze come i Nerli e i Vecebietti, 
si contentavano di portare per mantello una pelle senza 
panno di sopra e le loro donne attendevano ni più umili 
lavori della casa come è il filare, 15. 115-117; i fonti 
Guidi erano tra lo piu potenti consorterie feudali della 
Tisscana. 16. 6-1; i ferebi. 16. 65, erano del piviere d’Acoue 
e venuti in Firenze e datisi al commercio arricchirono, ma 
non si spogliarono mai di quella ruvidità contadina per cui 
Halite chiama « selvaggia » la parte bianca o cerchiesca. 
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1()»7-1141 - UGO DA S. VITTOHE, imcqiie presso Ipros 
io Fianilria verso il 1097, entrò ciinonico regolare a St. 
Victor (li Parigi nel J133 e mori nel 1141. Combatte il ra¬ 
zionalismo e compose molte opere. È nel Sole, Par. 12. 133. 

lOJU-1163 - BEKNAKDO, SAN, nato Panno 1091 a Fon¬ 
tane presso Dijon nella llorgogna da nobile famiglia, si fece 
monaco cisterciense con .30 compagni nel 1113 e due anni 
dopo, nel 1115, fu eletto abate del monastero di Chiara vallo. 
Morì il 20 agosto 1153. È guida a Dante nell’ Empireo 
Par. 31. .59-69, 94 sgg.; 32. 107; 33. 50. 

...11(50 - PIETItO UOMllAIlDO, nacque a Loiuellongo 
nel territorio di Novara al principio del sec. XII da fami¬ 
glia poverissima: studiò prima a Novara, poi a Bologna; 
verso il 1147 andò in Francia, prima a Keiuis, poi a Parigi 
della quale città fu fatto vescovo nel 1158; morì nel 1160; 
dottissimo nelle scienze sacre e profane; il suo Libcr scii- 
ientiariim è il tesoro da lui oìlerto a Santa Chiesa. È nel 
Sole, Par. 10. 106-08. 

1084-11(50 - UBaIjDO, il beato (Sant’Dbaldo Baldassini), 
nato nel 1084, morto nel 1160, fu i)rima eremita, poi, dal 
1129 alla morte, vescovo di Gnbbio, Par. 11. 44. 

....1173 - ItlCCAltDO DA 8AN VITTORE, scozzese, 
fu prima discepolo e poi priore nella celebre abbazia di 
Parigi nel 1162 sino alla sua morte avvenuta nel 1173: fu 
tìerissimo oppositore del razionalismo e per le sue tendenze 
mistiche ebbe il nome di Magnm contemplaior e scrisse 
moltissime opere teologiche. È nel Sole, Par. 10. 131-32. 

....1171> - PlETltO MANGIADOllE, teologo fi.lancese, 
detto latinamente PetriiB Vomestor, nacque in Troycs al prin¬ 
cipio del sec. XIl; fu decano della cattedrale in patria nel 
1147 e cancelliere della Università di Parigi nel 1164; poi 
si ritirò nel monastero di San Vittore ove mori nel 1179. 
È nel Sole, Par. 12. 134. 

1131-11S50 - FEDElìIGQ BAUBAU08SA, primo impe¬ 
ratore della casa llohenstaufen, nato nel 1121 regnò dal 
1152 al 1190; distrusse Milano nel 1162; morì nella crociata 
di Terra Santa, Purg. 18. 119-20. 
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Tj' abate di S. Zeno a Verona fu GHEUAUOO li morto 
nel 1187; è tra gli accidiosi, Purg. 18. 118-126. 

GIIAZIANO, nacque, secondo i più, a Chiusi, secondo 
altri a Carrara nel territorio d’Orvieto, verso la fine del 
sec. XI: si fece benedettino caninldolese, forse nel mona¬ 
stero di Classe presso Havcnna, e poi passò ad abitare in 
llologna nel monastero di .S. Felice, dello stesso ordino: 
ivi insegnò e compose intorno al 114U il famoso Decrehim 
ossia Concordia discnrdantium rniionnni, con la <|uale opera, 
ordinando più razionalmente 1 canoni «lei concili, delle de¬ 
cretali e delle sacre scritture, iniziò la scienza del diritto 
canonico. È in Giove, Par. 10. 104-0.5. 

Ca buona OCALORAIIA, ùglia di Bellincion Berti, nel 
1180 andò sposa seconda al conte Guido Guerra IV cui 
partorì molti tìgli che furono capi alle varie linee dei conti 
Guidi, tra i quali il padre di Guido Guerra VI morto nel 
1272, Inf. 16. 37, Par. 16. 07-98. 

BERTKAni.o BEI/rilAAIO DAL BORNIO, signore 
del castello di Hautefort, Inf. 29. 29, fu uno dei più grandi 
poeti che scrivessero in lingua provenzale nel sec. XII. Bac- 
conlanu i suoi biogratì come seminò discordia fra Enrico II 
re d’Inghilterra (1154:>1180) ed il tìglio suo primogenito 
pur di nome Enrico — ARRIGO - chiamato dai trovatori 
e dai cronisti contemporanei (il re giovane), luf. 28.134-35. 
Beltramo dal Bornio è incontrato da Dante tra i seminatori 
di discordie, Inf. 28. 118 sgg. 

Ii;i0-1201i - GIOVACGHINO, il Calavrese, da Celico in 
Calabria, nato intorno al 1130. in un pellegrinaggio in Terra 
.Santa fece il proponimento di dedicarsi tutto alla religione; 
tornato in patria, entrò verso il 1158 nel monastero cister¬ 
ciense di Sambucina e nel 1176 fu fatto abate del mona¬ 
stero di Corazo; nel 1189 fondò in mezzo alle foreste della 
Sila la congregazione e il monastero di Fiore, ottenendone 
l’approvazione imntifìcia nel 1196; morì nel 1202. È nel 
Sole, Par. 12. 139-41. 

1164-11D8 - La gran COSTANZA, Par. 3. 118-120, ultima 
tlglia di Ruggero II re di Sicilia, nacque nel 1154 e sposò 
nel 1185 Arrigo VI di Svezia, e nel 1189, alla morte di Gu¬ 
glielmo II ultimo re della casa Normanna, ereditò e tra¬ 
sferì nel marito i diritti della sua famiglia sopra il regno 
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di Sicilia: rimasta vedova nel 1197, tenne In reggenza del 
regno e la tutela del figlio Federico II. fino alla snn morte 
avvenuta nel dicembre 119S. 

Dante accolse la volgare credenza die Costanza fosse stata 
monaca, ina la parificò di tutte lo false e calunniose inven¬ 
zioni dei Guelfi, facendo di lei una santa donna, degna com¬ 
pagna in Paradiso della purissima Piccarda Donati. È nella 
lama, l’ar. 3. 109-20. Conservò a nelle dopo la violenz.a fat¬ 
talo (secondo il racconto leggendario) Paniore del velo, os¬ 
servando in cuor suo i voti professati, Par. -1. 97-98. 

AltltlOO V l, imperatore, «il secondo veuto di Soave », 
sposo di Costanza d’Altiivilla e padre di Federigo 11, mori 
nel 1197. Par. 3. 119-20. Era tiglio del IJarbarossa; nel 1169 
fu fatto re dei llomani e nel 1191 imperatore. 

Nel 1170 nasce in Calaruega S. 1>0MKNH.’0 da FI>> 
DICK l»I (ÌL’ZIVIAN e da «IflVANNA D’ASA, 
Par. 12. 46. 81. 

Nel 1193 muore il SAI^AUINO (Salali-ed-din), sultano 
d’Egitto; ora unto nel 1137 e nel 1187 comiuistò Gerusn- 
lomme. É nel Nidjile Castello del Limbo, Inf. 4. 129. 

Nel 1189 muore il re di Sicilia <ilUfiLIKLMO II «letto 
il buono. Era unto nel ll.ó4 e fu creato re di Sicilia nel 
1166. È in Giove, Par. 20. 61-65. 

Nel 1189 terza crociata alla quale prese parte il It.AIt- 
JIAKOSSA che mori in Terra Santa nel 1190, Purg. 18. 119. 

Nel 119,3 nasce nella Svezia Bavarese ALBEKTO DK 
LA MAONA, o di Cologna; muore nel 1280; fu maestro 
di S. Tommaso; apparo nel Solo, Par. 10. 97-99. 

33 . 

11D4 - Nasce in Assisi SANTA C’HIAUA. Fondò nel 1212 
un monastero per le vergini. Morì nel 1253. Par. 3. 98-99. 

Il 26 aprile 1194 nasce EZZELINO III (Av.zoliiin) in 
Onara nella Marca Trivigiana. Morì nel 1259. Inf. 12. 110. 

Il 24 dicembre nasce a Jesi FEOEllIGO li, figlio del¬ 
l’Imperatore Arrigo VI e di Costanza. Morì a Palermo il 
13 dicembre 1250. Inf. 10. 119. 

11»7 - 11 •23 sett. muore a Messina l’Imperatore AUKIOO VI, 
padre di Federigo II «il terzo ed ultimo imperatore dei 
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liijinniii », Par. 3. 119-20. Rimasta vedova, l’imperatrice CO¬ 
STANZA tenne la reggenza del tiglio Federigo II, 3.118. 

11J18 - Nel 1198 o, seo. ale., nel 1206 muore il filosofo arabo 
AVEUItOIS, nato nel 1126. È nel Nobile Castello del Limbo. 
Inf. 4. 144; suo errore sull’intelletto possibile, Purg. 25. 63. 

Il 28 novembre 1198, muore l’imperatrice Costanza la 
quale era nata nel 1154, Par. 3. 118. 

Il 9 gennaio 1198, Giovanni Lotario, nato in Anagni nel 
1161, viene eletto papa col nome di INNOCENZIO III. 
Fu uno dei più grandi e più energici pontefici del medio 
evo e si acquisiò pure qualche merito letterario. Par. 11-92. 

IHOO - AItNALIlÓ OANIELLO, poeta provenzale, su¬ 
però ogni altro rimatore amoroso ed i romanzieri francesi; 
pare vivesse sin verso od oltre il 1260; è tra i lussuriosi, 
Purg. 26. 115-220, 136-148. 

ItìOl - FOLCO, o, Folelietto «la Itlarsiglia, trovatore 
provenzale, amò e cantò Adalasin, moglie di Barrai du Baux 
visconte di Marsiglia. Morta Adiilnsia si fece monaco. Nel 
1201 fu fatto abate del monastero di Torroiiet e nel 1205 
vescovo di Tolosa, nel «piale iifllcio fu zelantissimo a perse¬ 
guitare gli erotici nlbigesi; organizzò potentemente l’inqui¬ 
sizione e non risparmiò neppure Raimondo VI conte, di 
Tolosa, figlio di uno de’ suoi protettori. È in Venere, Par. 
9. 37 sgg. Morì nel 1213. 

Una pergamena del 1189 ci serba il ricordo di due fi¬ 
gliuoli di Caccinguida; Preitenitto e Aldigliiero. Preitenitto 
ebbe un figliuolo il quale sì chiamò Bonareddita e viveva 
ancora nel 1215. Aldìghiero (.ALIOIIIEHO) non era ancor 
morto nell'agosto del 1201. Da Alighiero I nacque Bollin- 
cione dal quale discese Alighiero II padre di Dante, Par. 
15. 91-94. Nel 12012 muore GIOVACCHINO, abate cala¬ 
brese dell’Ordine Cisterciense, nato intorno ni 1130 È nel 
Sole, Par. 12. 139-41. Nel 1200, o. sec. ale., 1198, muore il 
filosofo arabo AVKltliOIs, il «piale era nato nel 1126. 
Inf. 4. 144. 

Nel 1206, a 24 anni, FU.ANCBSCO, figlio di PIETKO 
BERNAKDONE. Par. II. 89, ricco «'ìttadìno «li Assisi 
che alcuni dicono esercitasse l’arte della lana, si spoglia 
delle ricchezze e inizia il suo np«>sti>hit«). Par. 12 34-45; 11. 
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16 sgg., 43 «gg.; «uo posto nell- Empireo. 32 So; .n co rasto 
coUmvolo per 1-anima .li Oni.lo da Montefeltro, Inf. 2i. 12. 

nI S. Francesco fondi, il ano Ordine vel.g.oao cLe 

f„ appr-Tvl verl.al.nente da INNOCENZIO fi ^2 
o 1214, e solennemente da Onorio III nel ^ ' 

Il nrimo seguace di S. Francesco fu HE«N AltlX) 1>A 
ìJI-iWaN AELE di Assisi, il .piale, distrilmiti i suoi 
Peni ai imXri, si scalzi,, come giA aveva fatto 11 Maestro e 
livenue tanto fervido amatore della povertà che g i pa 

L’e.en.pl.. .li 

..guiio .. 1 .-. bo...i<> .u 

.„i 1979 lasciando il lUtro Feiàn aurea; e 
prete di Assisi il quale, avendo sognato che un 
^ en la sua città e ri’era cacciato da una croce eh 

!”gcìva dalla bocca di S. Francesco, sul,ito si fece seguace 

‘'"rno^'NeTmó ul2e eur netto J Jj' 

dicono nei 1220 e altri nel 1230). .,rì nen293 
in patria lasciando d. sè gran fama. Ini ^0 «K . 
i sodomiti. Scrisse in volgare mnn,opale ^ 

lingua francese il Tesoro, grande encicl<,pe.lia 1 

"'t:::;;iJ;^NfOBE.aNOHIEUI,u,timocontedel.a 

l>roven/a. Morì nel 1245, Far. 6. 133 sgg. 


34 . 

La mattina della Pasqua di Risurrezione 

n,„D‘l.ói c«n.i,.m-inm..gU» " 

M...».., 1»- V «<.: 

Bnondelmonte segui i consig i « i 140-41. 

nati che gli presentò la hghuola f’’ ^ 

Ti can.iglì. .11 ..ecl.l.-e tn .!« «"SCA ‘'''■'.3^'," 
«ISltTI il.« f“",;,ni.cór.li, oiU«.li~>™ 

s;:r,.ri«‘o=r.r.,'::;r,. 
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«leudo i nomi .li Guelfi e di Glnbell.m, Par fi. 103-107. 
Mosca dei Lamberti per aver spronato gli Amulei e vendi¬ 
carsi di Buondelmonte de’ B.iondelmonti, trovasi tra i se¬ 
minatori di scandali, Inf. 28. 103-11. ,. * • 

Nel 1215 S. l>t>MCIVICO fondi» l’ordine dei predicatori. 

Morì nd 12*21. Pflr. '12. 31*102. 

Nel 1215 FEOEHIGO, che trovavasi dal 1198 sotto la 
tiitela’del papa Innocenzio 111, viene eletto re .li Genuaiiin, 
avendo il papa fatto abbattere i suoi competitori F«l>Pl>o 
di Svevia, ghibellino, e Ottone IV di Baviera, guelfo. Inf. 

^Vilutica famiglia consolare dei NEKLI, del sesto d’.il- 
tr’Arno, nella divisione fu dello principali di parte guelfa, 
ma poi ebbe poca parte nelle posteriori vicende .li Firenze 

Aiuti GO IH, padre di Edoardo I, Piirg. 7. 130-31, 
“succedette al trono d'Inghilterra al padre Giovanni Senza- 
tcrra nel 1210; fu principe inetto e debole e mori 1 anno 127 . 
Muore INNOCENZIO HI, Par. H. 92, il 18 luglio viene 

eletto ONOItIO HI, 11. 98. 

Frate WGCSTINO di Assisi, il quale nel 1210 s era 
fatto francescano, nel 1216 fu eletto Ministro dell’Ordine 
in Terra di Lavoro, Par. 12. 180. È nel Sole. 

Per estendere il suo Or.ìine, 8. FKANCBSCO si recò 
nel laiO in compagnia di dodici frati in Oriente ed a 
S Giovanni d’Acri fu fatto prigioniero 
prov.% inutilmente a convertire al Cristianesimo i SOL- 
DANO (titolo di pricipato supremo presso gli Arabi e gli 
Ottomani) e, liberato, ritornò in Italia, Par. 11. lOtl-Oo. 

Frate ILLVMINATG, da Rieti, fu compagno di S. t ran- 
cesco in Oriente. Si era fatto francescano nel 1210. h nel 

Solo. Piir. 12. 130. . ,, 

Fra il 11?!") e il 1220 tìorì il trovatole provenzale Gfc-- 

Il XItDO HI BOKNEIL, nato nel Limosino, inferi‘>r® 
però ad Arnaldo Daniello morto verso il 1200. Piirg. 26. 12 . 

Nell’aprile .lei 1220 FEHEIHGO II venne lu Lombardia 
e il 22 novembre stesso anno a Roma ove fu solennemeu e 
coronato imperatore da papa ONOKIG HI. già precettar 
SII.), al quale aveva fatte molte promesse fra le quali quella 
di pnrtire per la Crociata. Inf. 10. 119. 


— 67 — 





Nel 1220 nasce GVIIX) OUERKA VI de’ Conti 
Guidi. Morì nel 1272. Fu nijiote di Guido Guerra IV c della 
« buona Gualdrndu », moglie di Bellincion Berti dei llavi- 
gnani. È tra i sodomiti, Inf. 16. 84-39. 

Nel 1221 nasce a Bagnoregio in territorio d’Orvieto 
BONAVENTURA il quale fu poi Ministro generale del¬ 
l’Ordine francescano per 18 anni e mori nel 1274 a Lione. 
È nel Sole. Par. 12. 127-29. 

Nel 1221 muore a Bologna S. DOMENICO. Fra nato 
nel 1170 a Callaroga in Castiglia. 1 principali tra’ suoi se¬ 
guaci continuarono l'opera di estirpazione degli eretici da 
lui tenacemente incominciata. Par. 10. 118; 12. 5.5, 103. 

.Sul principio del secolo, da EZXELINO II (il Monaco) 
e Adelaide degli Alberti signori di Mnngona nacquero CE¬ 
NIZZA ed EZZELINO HI. Nel 1222 Cunizza da Ro- 
mano andò sposa al conte Riccardo di S. Bonifazio, signore 
di Verona. Nella casa del marito ella conobbe ed amò 
80Rl>Eljl..0, poi si innamorò di Bonio cavaliere trivi- 
giano, poi sposò Aimerio dei confidi Breganze, poi, rimasta 
vedova, spo.sò ancora un veronese. È in Venere, Par. 9. 13 sgg. 

Nel 122G muore a Catania Costanza figlia di Alfonso II 
d’Aragona e moglie dal 1209 di FEI>ERlGO II. Inf. 10. 119. 

Con bolla del 29 nov. 1223 ONORIO III approvò soleu- 
nemente a S. FR.VNCESCO la sua regola, come gin ver¬ 
balmente e provvisoriamente fece Innocenzo 111 nel 1212 
o nel 1214, Par. 11. 43-117. 

Circa il 1224 SORDELLO rapì, o ne aiutò la fuga, 
d’accordo col fratello di lei Kzzelino III, CENIZZA 1>A 
ROMANO. Sordello nacque a Goito, nel territorio di Man¬ 
tova, sul principio del secolo, e fu di una famiglia di nobiltà 
campaguuola; entrò giovane nella corte del conte Riccardo 
di San Bonifazio, signore di Verona, e invagliitoSi della 
moglie di lui, la rapi e si recò con essa nella Marca Trivi- 
giana ; tra gli italiani die scrissero poesie in provenzale fu 
senza dubbio il maggiore. Dante e Virgilio lo trovano solo 
soletto nel 2° balzo del Purgatorio fra i morti di morte 
violenta i quali ritardarono a pentirsi lino all’estremo della 
vita, Purg. 6. 68-75; è loro di guida sino alla valletta dei 
iniucipi, Purg. 7. 62, 9. 58. 
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Muore nel 12:ì5 PIKK TKAVKHSAKO, signore di 
Ravenna. Fu ghibellino de’ [jin puri, Purg. 14. 98. 

Nasce in Bologna FKANCESCO !>’ACCOIt.SO che 
insegnò diritto e morì nel 1293. È tra i sodomiti, Itif. 15. 110. 
Il padre suo, Accorso da Bagnolo (1182-1200), fu giurista 
lloretitino fiiiuosissimo. 


35 . 

lauti - Muore S. FK ANCESCO !>’ASSISI, Par. 32. 85. 
ia27 - 11 18 inarco 1227 muore papa ONOKIO III, Par. 
11. 98. 

11 21 marito viene consacrato papa Gregorio IX il quale 
il 29 settemhru nel duomo d’Anagui lancia siileunemeiitc 
la scomunica contro FEUEKIGo II. 

GCIGLIELMO A LOOIiKANOESCO, conte di .San- 
talìora, padre di OIVI IlEKTO, fu nel 1227 sei mesi in pri¬ 
gione in Siena. .Appena liberato, continuò la guerra contro 
i Sanesi, favorito sotto mano dalla Curia Romana, Purg. 
11. 59, e mori tra il 1253 e il 1256, dopo essere stato nel 
1259 in biiudo dell’ impero, non si sa bene perchè (Elie. Scart). 
lUUS - .AKKIG4) niAN.AItllI, dei signori di Brettinoro, 
fu prigioniero dei Faentini alla battaglia di .S. Varano nel 
1170 e visse almeno tino al 1228. Purg. 14. 97. 

GUIDO DA FK.ATA, terra tra Faenza e Ravenna, fu 
[iresente ad un consiglio in Ravenna nel 1UU8, Pnrgi 14. 104. 

Nel muore GUIDO DEE DUC.A di Bertinoro. 

È tra gli invidiosi (2“ cornice del Purgatorio), Purg. 14. 28 sgg. 
1U31 - PIEIt DEEL.A VIGNA, nato in Capila alla fine 
del sec. XII e fatti in Bologna gli studi giuridici, entrò 
come notaio nella corte dì FEDERIGO II e fu per molti 
anni Giudice della Magna Curia e favorito dal suo signore, 
tìn che venne inalzato all’utlicio di Protoiiotaro della Corte 
imperiale e Luogotenente del Regno dì Sicilia: in questi 
vari uffici egli compilò le Costituzioni del 1231, riordiiuiiido 
tutta la legislazione dello .Stato. E’ tra i suicidi, Inf. 13. 32 sgg. 
laaa - Nasce MANFREDI figliuolo naturale di FEDE¬ 
RICO II e di Bianca Lancia. .Morì sul campo di battaglia 
a Benevento il 26 febbraio 1266. È incontrato nell’anti¬ 
purgatorio tra i morti in contumacia della Chiesa, Purg. 3. 




103 8gg. Fu re di Napoli e Sicilia dopo la morte del fra¬ 
tello Corrado IV avvenuta nel 1258. 

1234 - MAKGIIEKIXA (n. 1221. in. 1295), lìglia di Ra¬ 
mando BerlingUieri, conte di Provenza, sposa Luigi IX (il 
Santo), re di Francia dal 1226 al 1270. Par. 6. 133. 

123« - KLBGNOUA (in. 1291), altra figlia di Raniondo Ber- 
linghieri, sposa AKKIGO III KE !>’INGHILTEItUA, 
Par. 6. 133. 

Nasce HIETKG III il quale fu KE ll’AUAGONA e 
morì nel 1285. E’ nella Valletta dei principi, Purg. 7.112 sgg. 

Nel 1238 S. BONAVENTUKA (al secolo Giovanni 
Fidanza), nato in B.agnorea nel 1221, entra nell’Ordine 
francescano, del quale no fu poi fatto generale nel 1257. 
Par. 12. 127. 

123J) - GIACOMO I>.\ SANT’ANlUtEA, padovano, 
figlio di Oderico da Monsolice e di Speronella Delesmanini 
fu al seguito di Federigo II nel 1237 e fu fatto uccidere da 
EXKEI.>INO III nel 1239. Aveva dissijinto tutti i suoi 
averi in mali e viziosi modi. E’ tra gli scialacquatori, 
Tnf. 13. laS. 

FAltlNAT.A DEGLI UBEltTI, è capo della sua fa¬ 
miglia e di parte gliiliellina sino dal 1239, Inf. 10. 32. E’ 
tra gli eretici epicurei. 

1240 - Nasce CIMABUE il quale fu poi superato da Giotto 
nella pittura. Purg. 11. 94-96. 

1243 - SANCIA (m. 1261), altra figlia di Ramondo Berlin- 
gliieri, sposa Riccardo conte di Coruovaglia il quale nel 
1257 fu eletto re dei Romani, Par. 6. 133. 

Nel 1243 muore a Reggio, ov'era podestà, MOSCA DEI 
LAMBEKTI il quale nel 1215 spronò gli Amidei a ven¬ 
dicarsi di Buoudelmonte de’ Buondelmonti ; è tra i semi¬ 
natori di scandali, Inf. 28. 103-11. 

1246 - GUIDO DEL DUCA della famiglia ravennate 
degli Onesti, fu invidiosissimo nomo. Visse sino verso il 
1246, Purg. 14. 28 sgg. 

Muore KAMONDO BEKLINGIIIEBI IV, ultimo 
conte di Provenza, unto nel 1209 o 1210. liOMEO DI 
VILLANOVA, suo ministro e gran siniscalco, resta ammi¬ 
nistratore della contea e tutore di BEATHICE, ultima 
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figlia del conte la quale nel 124fi andf) «posa a re t'AKIiO I 
O’ANGIÒ, Par. 6. 130 Bgg., Piirg. 7. 123. 

OTTAVIANO I>KGLI l'BXI.DINI, vescovo <li Bo¬ 
logna prima, poi, nel 1245, C.AKDINALE, fu di parte 
ghibellina. Gli fu attribuita la frase: «Se anima è, ]>er li 
ghibellini l'ho perduta». E' tra gli eretici epicurei, Inf. 10. 120. 

1240 - C.AItliO I ll’ANGIO, fratello del re di Francia 
Luigi TX il Santo sp >sa BMATKICIC ultima figlia del 
contedi Provenza Ilamondo Berlinghieri morto l'anno pro¬ 
cedente a questo. Purg. 7. 128, Par. (i. 1.33. E' nella valletta 
dei principi. 

1248 - 1*IEK BELLA VIGNA nel 1248 perde le grazie 
di FEDEBICO li il quale lo fa incarcerare ed accecare, 
Inf. 13. 32 sgg. 

F.\1{INATA BEGLI L'BEKTI prende parte alla cac¬ 
ciata dei guelti da Firenze e dopo 33 anni di guerre civili, 
rimangono superiori i Ghibellini e con essi la Nobiltà i)er 
opera di FEBEKIGB II, Inf. 10. 4(5-48. 

1240 - FIEK IlELL.A VIGNA si suicida in carcere, Inf. 
13. 32 sgg. 

BEBN.ABBIN B1 FBSCB gentiluomo di Faenza di¬ 
fese nel 1240 la sua città contro FEBEI!IGO II ; nel 1248 
fu podestà in Pisa e nel 1249 in .Siena, .Purg. 14. 101. 

MICHEL ZANCHE, siniscalco di re Enzo, che era 
figlio naturale di FEBEKIGO II e di Bianca Lancia, 
prese a governare il Giudicato sardo di Logodoro. Il 26 
maggio 1249 Enzo, re di .Sardegna, è assalito e preso a Fos- 
saltu dai Bolognesi che lo tennero prigioniero duo alla sua 
molto avvenuta nel 1272. Dopo la morte del re. Michele 
Zanche, che era divenuto l’amante della moglie del re, Ada- 
lasia, la sposò e tenne luugamenta il dominio del Giudicato; 
secondo altri, e sembra piu probabile, egli avrebbe usurpato 
il dominio del Giudicato, senza sposare Adalasia. Morì uc¬ 
ciso a tradimento dal genero Branca d’Oria nel 1276. E’ tra 
i barattieri, Inf. ‘22. 88, cfr. 33. 144. 

121>0 - GUIBO BtlNATTI, cehdjre astrologo forlivese, 
mori vecchissimo poco prima del 130U; lascio un grosso vo¬ 
lume in dieci libri, che fu reimtato in tutta Europa il testo 
più compiuto e accessibile di scienza astrologica. Inf. 20. 118. 
E tra gli indovini. 
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AS1>ENTK, inaeatro Benvenuto, calzolaio ili Parma, co- 
nogcìuto col sopranoine ili Asdente, senza lasciar l’arte sua 
diessi alla divinazione, diventando per essa faniosìssimo. 
E’ tra gli indovini. Inf. 20. 118-120. 

Muore .JACOftlO IJA DENTINO, cliiainnto tpiasi per 
autonoinasia IL NOTAHO perchè fu uno dei principali 
notai deila curia di FBriEUIGÓ II. Fu autore di un can¬ 
zoniere di rime provenzaleggianti. Purg. 24. 66. 

11 13 dicembre 1250 FEDEKIGO II muore nel castello 
di Ferentino (presso Lucerà in Puglia), Inf. IO. 11!). In Ger¬ 
mania restava Corrado, avuto dalla seconda moglie Jolanda 
da Brieune, che nel testamento aveva dichiarato erode. 
MANFltElH (tiglio naturale, che dicevano legittimato), 
ebbe il principato di Taranto e la reggenza della .Sicilia 
tino all’arrivo di Corrado che stava allora in Germania 
perchè aveva contro di sé Guglielmo d’Olanda. Spentosi 
Federigo II, Napoli si ribellò subito contro Manfredi e Maù- 
fredi vi poso l’assedio. 

36 . 

Cacciati.i Guelfi da Firenze nel 1248, vi rientrarono la 
prima volta il 7 gennaio del Iì2<>l dopo la lotta de’ Ghibel¬ 
lini a pigline. F.VKISATA IIECILI UBEltTI dovette 
esulare co’ suoi Ghibellini, Inf. 10. 46-51. ("Ilicacciati nel 
1260, vi rientrarono la seconda volta nel 1266 dopo la rotta 
di Benevento). CAV.ALC.ANTE J.)E’ C.VVAU'ANTI 
« fu leggiadro e ricco cavaliere e seguì l’opinione d’Epicuro, 
in non credere che rauima dopo la morto del corpo vivesse, 
e che il nostro sommo bene fosso ne’ diletti carnali • Bocc. 
Fu di parto guelfa. E’ tra gli eretici epicurei, Inf. 10. 52 sgg. 

Il tìglio GFllJO I>E’ CAVALCANTI nacque circa a 
mezzo il sec. XIII, probabilmente dopo il 1251; allorché nel 
1267 a garanzia di pace si strinsero tanti parentadi tra fa¬ 
miglie d’opposta fazione, fu dal padre lidanzato a Beatrice, 
figlia di Farinata degli liberti, e conclusosi il matrimouio 
n’ebbe parecchi figliuoli. Confinato nel giugno 1360 a Sar- 
zaua, ne ritornò ammalato e morì in patria nell’agosto, 
Inf. 10. 111. 

Il 25 marzo liìii‘2 Corrado IV ebbe dalla moglie Elisa- 
betta un figlio, CGUKADINO, che fu vittima di Carini 
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il’Augi» ilopo la biittiiglia ili Tiigliiicozzo (othiliro 1268)» 
Piir^j. 20. 07-68, cfr. Iiif. 28. 17. 

1253 - CL’KKADO MA I-ASP1N.\ il vecchio, tìglio di 
Ohijszo li, visse molti anni, sino almeno ni 1203. Fu capo- 
stipite del ramo dei Mnlaspina delti di Mulazze. ossia dello 
spino secco, e padre di Federico i di Villafraina, o perciò 
avo di Curnidii il giovine, Parg. 8. ll’J. 

L’Il agosto 1253 morì S. t’HIAHA. fondatrice dell’Oi- 
diiie delle Clarisse, la quale era nata 1194. Par. 3. 98 99. 

GrlGLlEhMO V II (Spaclalunga) succede al padre 
signore del Caiiavese e marchese di Monferrato. È nella 
valletta'dei principi, Purg. 7. 134. 

THIIALIIO II, conte di .Sciampagna, fu re di Navarni 
dal 1253 al 1270, Inf. 22. 52. 

OTTACIIEKO II, il vittorioso, fu re di Boemia dal 
1253 al 1277. E nella valletta dei principi, Purg. 7. ‘.17-101. 

Il 24 maggio 1254 muore Corrado IV lasciando erede il 
tìglio COIIU.V I>IN<> che aveva appena due anni e trova- 
vasi in Baviera colla madre, nftldato alla tutela del papa 
Innocenzo IV e di un feudatario teilesco, Purg. 20. G7-GS. 

Nel 1255 il conto GL’IDO CiCEKKA, nipote della 
«buona Gnaldrada », ardente guelfo, fu mandalo con .500 
cavalieri in aiuto degli Orvietani che avevano guerra eoi 
Viterbesi e gli altri ghibellini vicini, Inf. 16. 34-39. 

1250 - TEOGIIIAIO A LlXUlIt.V N OI tìorentino, buon 
capitano e podestò di .4rezzo nel 125G, consigliò i Fiorentini 
a non far contro ai Sanesi quella impresa che lini colla fa¬ 
mosa rotta dell'Arbia (1260). Inf. 16. 41. E’ tra i sodomiti. 

1257 - CSKIFFOLINO d’Arezzo, ascritto alla .Socielil de’ 
Toschi in Bologna, viveva ancora nel 1258. È tra i falsatori 
di metalli o alchimisti. Inf 29. 109-10, 30. 31-37. 

.Accusato da AI.BEltO (o .Alberto) da .Siena, tìglinolo 
segreto del vescovo di Siena, fu fatto ardere dal vescovo 
per patarino (Kaooagiiiiii, Fensoiiaggi danteschi a Bo¬ 
logna). 

Il 5 aprile 1257 pupa Alessandro IV riconferma solenne¬ 
mente in Laterano la scomunica contro M.ANFUEIII ema¬ 
nata nel marzo del 1255. Purg. 3. 103 sgg. 

Nel luglio del 1258 i Ghibellini sono cacciati da Firenze. 
Alcuni degli L'berti sono presi ed uccisi; le loro case di- 
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strutte. Gli altri L'berti, i Fifanti, i (ìnidì, gli Ainidei, 
i l.aniberti, i Coponsacchi ed altri, laseiano la città e 
vanno per la niaggi<>r parte a .Siena, Inf. 28. 109. I CAVAL¬ 
CANTI, giiellì, che nel 1215 furono cacciati da Firenze, vi 
rientrano nel 1251 ed ora 'nel 1258 mettono fuori i loro 
nemici. Inf. 10. 53. FAKINATA 1>E<ÌLI CBEUTl ri¬ 
para anch’egli a .Siena da dove poi chiese ed ottenne aiuto 
dal re 5I.ANFKE1>I, ondo sconliase nel 1260 l’esercito 
guelfo a Montaperli, Inf. 10. 32. TESAl’ltO (Don) DE’ 
lIECCHEItIA, pavese, abate di Valloinhrosa e legato pon¬ 
tificio in To.scana, per sospetto che avesse trattato per il 
ritorno dei Gluhellini in Firenze dopo la caccinta del luglio, 
fu preso e decapitato. E’ neH’Antenora quale traditore dei 
Guelfi. luf. S2. 119-20. 


37 . 

1251» - FABintO DEI LA5IBEU TAZKI, di famiglia 
ghibellina bolognese, fu podestrl a Viterbo, a Pistoia, a Pisa, 
a Faenza, combattè contro Modena e Ravenna. Mori nel 
1259 e la sua morte fu il principio della decadenza della 
parte ghibellina in Bologna. Pnrg. 14. 100. 

OMBEItTO (tiglio di (liiiglielino Aldobrandesco, 
conte di Santaflora, Purg. 11. 59. famiglia potente nella 
maremma di Siena), odiato da’ Senesi per la sua superbia, 
fu da essi ucciso in Campaguatico nel 1259. E’ incontrato 
da Dante fra i superbi nella prima cornice del Purgatorio, 
Pnrg. 11. 49-72. 

Il papa grida le crociata contro EXZELINO III il quale 
tiranneggiava da trent’anni la Marca Trivigiana commet¬ 
tendo immani scelleratezze. I Gnelfl lo vincono al ponte di 
Cassano e lo prendono tutto malconcio. Messo in prigione 
a Solicino, ivi si strappa le fasce dalle ferito o poco dopo 
muore (1 ottobre 1259). E’ tra i violenti contro il prossimo, 
Inf. 12. 109-10. 

1260 - LIZIO, signore di Valbona, era nel 1260 ai servigi 
di Guido Novello podestà di Firenze, Purg.-14. 97. 

BFOSO DONATI (di Vinciguerra Donato del Pazzo), 
da distinguersi dnll’altro Rnoso Donati trovato da Dante 
fra i ladri, Inf. 25. 140, (il quale è di Forese di Vinciguerra 
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Donati) e che fu suo nipote, visse in Firenze liaRli ultimi 
decenni del sec. XII sin circa la tneti\ del sec. Xlll. Ebbe 
moglie, ina da nessun documento è segnato eli’egli lasciasse 
Hgliuoli, Inf. 80. 4E 

OIANNl SCHICCHI DK’ CAVALCAIVTI, fioren¬ 
tino, compare nel 1260 fra i mallevadori per rifornimenti al¬ 
l’esercito in campo contro Siena. Tutti gli antichi commen¬ 
tatori raccontano la falsità ch’ei fece fìngendo di essere 
Biioso Donati già morto. E’ tra i falsatori di persone, Iiif 
30. 25-47. 

l*l{OV KNZAN SAIA’ANI, Pnrg. 11. 121, gran fautore 
di parte ghibellina in Toscana, guida le forzo dei Senesi e 
degli altri ghibellini rinforzati da SOO cavalieri tedeschi 
mandati dal re MANFKKHl Pnrg. 3. 112. - I guelfi Fio¬ 
rentini, roscani, Perugini, Orvietani ed altri, si accampano 
nella valle dell’Acida ns)iettando di aver Siena come era 
stato loro promesso per inganno. Il lìoreutino TKIi- 
<4HIAIO .4CHOBKANDI aveva già sconsigliato ipiella 
impresa conoscendo, siccome ammaestratissimu in opere di 
guerra, che danno e vergogna ne sarebbe seguita se contro 
al suo consiglio i fiorentini fossero usciti fuori in campo 
sopra i sanesi, luf. 16. 42. Tegghiaio Aldobrandi morì 
lirima del 1267. 

Il 4 settembre FAUIXATA 14KGLI VBEKTI, a capo 
de’ ghibellini Fiorentini, Senesi, rafforzati da altri Toscani, 
dagli aiuti di Manfredi e dal tradimento di BOCCA 
I>E(iDI ABATI, fiorentino guelfo, scontìsse le genti della 
Repubblica sull’ Arbia presso Montaperti jioco lungi da Siena, 
luf. 10. 85-86. Bocca degli Abati, al jiriucipio del combat¬ 
timento, combattendo dalla parte dei guelfi accanto a .Iacopo 
de’ Pazzi che portava l’insegna dei cavalieri fiorentini, lo 
ferì di spada e gli tagliò la mano con la quale reggeva 
l’insegna slessa; «ciò fatto (racconta G. Villani, Cr. VII 79), 
la cavalleria e popolo reggendo abbattuta l’insegna, e cosi 
traditi da’ loro e da’ tedeschi sì forte assaliti, in poco d’ora 
si misono in isconfitta > ; perciò Bocca è punito nell’Ante- 
nora, come traditore della parte guelfa fiorentina, luf. 32. 
78-123. 

Fra i guelfi che si trovavano a combattere a Montaperti 
vi erano anche i CAVALCANTI, Inf. 10. 52. sgg., i quali 






erano rientrari in Firenze il 7 (i'ennnio del 1261 dopo In rotia 
tie’ gliil)elliui II Figline. 

FAKINATA I>KCiI.,I TBEItTI, die nel 1258 a’era 
riparato in Siena, rientrò coi gliihellini trionfante in Firenze 
e ne discacciò i giielti i quali, il 13 retteinbre, fuggirono a 
Lucca. 

Congresso dei gliibellini toscani in Kinpoli nel quale trat¬ 
tasi di distruggere Firenze, propugnatore ardente di tale 
propo.sta PItOVEN/.AN 8ALVAM (cfr. Purg. 11. 122) 
e i pisani; ina Farinata itegli liberti ai op[ione vigorosa¬ 
mente e ottiene che alla sua patria sia risparmiata tanta 
sciagura, Inf. IO. 01-93. 


38 . 

12({1 - Muore SANC'IA, tìglia di Kamondo Beringhieri e 
moglie dal 1243 di Kiccardo conto di Cornoraglia re dei 
Bomani dal 1257, Par. 6. 133. 

ia«a - PIETKO principe I)’.\BA<40XA sposa CO¬ 
STANZA figlia di Manfredi. Ne ebbero tre figliuoli, Al¬ 
fonso, Giacomo e Federico. Costanza morì in Barcellona nei 
1302. Purg. 3. 115-1 Iti. Pietro era nato nel 1236 e succedette 
al padre Giacomo 1 nel trono d’Aragona nel 1276. 

12(14- - Alla fine di aprile muore PAUINATA DEGLI 
CIIEHTI in Firenze ove era ritornato dopo la vittoria del 
4 settembre 1260, luf. 10. 48. 

OBIZZO II, da Este, figlio di Kinuldo e di Adelaide 
da Komano, successe nel 1264 nella signoria di Ferrara al¬ 
l’avo Azzo VII e la tenne sino al 1293 in cui morì: dissesi 
allora che Obizzo li fosse fatto strangolare dai due figli 
maggiori A ZZO Vili e Aldobrandino per la preferenza 
ch’egli dimostrava per il terzogenito Francesco. Inf. 12. 111. 
Obizzo è tra i vioienti contro il prossimo. 

12(15-li 15 febbraio 1265 è consacrato papa CLEillENTE IV, 
Purg. 3. 125, provenzale, suddito perciò di CABLO I 
D’ANGK) fratello del re di Francia Luigi IX il Santo. 
Il 23 febbiaio Clemente IV invita Carlo d’Angiii, Purg. 20. 
67, a venire in Italia a spondestare 3IANFKEDI che 
teneva il regno di Napoli e Sicilia dal 1238. Verso la fine 
di aprile Carlo d’Angiò da Marsiglia si dirige per mare 
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verso la costa Homaiiii. Mentre Carlo faceva il viaggio per 
mare con un migliaio di cavalieri, senza cavalli, la moglie 
BEATItICE conducera l’e.scrcito traversando le Alpi. 

Ai primi di maggio, quando il sole era nei Gemelli, Par. 
22. J12-117, nasce in Firenze I>.ANTE ALIOIIIEHI da 
ALIGHIEKO II. Pili. 15. 1.37-38, e donna BEIìIìA, 
Inf. 8. 45. 

Dopo il 1260. caduta con la morte di Ezzelino III e di 
Alberico la fortuna della sua stirpe, C’UNIZZA I>A UO- 
IVIANO nudò ad abitare in Firenze, ove. nel 1265, trovan¬ 
dosi in casa di CAVALCANTE CAVALCANTI, restitui 
la liberti! agli nomini di masnada della sua famiglia, eccet¬ 
tuati quelli che avevano tradito Alberico, Par. 0. 32, cfr. 
Inf. 10. 52. Nel 1279, nel castello della Cerbaia, testò do¬ 
nando i suoi beni ai tigli del conte Alessandro Alberti di 
Mangona. 

I frati Godenti b<dognesi CATALANO DEI MALA- 
VOLTI e LODEUINGO OEGIA ANDALO ressero 
insieme il governo di Bologna nel 1265 e nel 1267 e quello 
di Firenze nel 1266. Sono tra gli ipocriti, Inf. 23. 82-93, 104. 

ItUOSO 1>A IHJEKA, di Cremona, o capo de’ Ghibel¬ 
lini di Lombardia, ricevette dal re M.ANEKEDI molti 
denari ))cr assoldare milizie da opporre in Lombardia al¬ 
l’esercito di CAItLO I O’ANGIO, fi’niie la moneta per 
sè e altra n’ebbe dai francesi che lasciò liberamente pas¬ 
sare, mentre avrebbe dovuto impedire loro il passo sul- 
l’Oglio. È fra i traditori della Patria, Inf. 32. 115-17. 

Durante la traversata del mare, una tem])e8ta costrinse 
il naviglio ad allargarsi nel mare; il vento separò la nave 
ove era CAIILO D’ANGIG dalle altre. Egli, entrato solo 
in una barca, scese sulla costa presso il Tevere. Fu accolto 
con entusiasmo dai Guelfi suoi amici che lo condussero nel 
convento di .San Paolo fuori le mura (21 maggio). Intanto 
la tìottiglia può avanzare su pel Tevere e il 23'maggio 
Carlo i)nò fare il suo solenne ingresso in Roma e il 29 
maggio ha da alcuni Cardinali l’investitura provvisoria 
del Regno. 11 21 giugno fu nominato .Senatore di Roms, 
tuttora ghibellina, cioè avversa al principato civile dei papi. 
Piirg. 20. 67. 
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- Il 6 gennaio, prima elio arrivasse il ano esercito, 
CAKLO I D’ANOh’), insieme colla moglie UEATKIC'E, 
venne incoronato in S. Pietro, col consenso del papa CLE¬ 
MENTE IV, dal Cardinale vescovo di Albano. 11 20 gen¬ 
naio l’esercito di Carlo esce da Koma e s’avvia verso Bene- 
vento. 11 20 febbraio, per tradimento dei Pugliesi a Coprano, 
ove il Conte di Caserta ed i Baroni abliandonarono la difesa 
del passo, MANFKEDI è vinto ed ucciso presso Bene- 
vento dagli Angioini, Pnrg. 8. 103-130. 

<;L’I1>0 GCEIÌllA VI, luf. 16.34-39 (il padre era uno 
dei quattro tigli della c buona Gualdradn>), figlia di Bel- 
linciou Berti, Par. 16. 07-99), uscito da Firenze con 400 
guellì, ebbe non poca jiarte nella vittoria di Carlo sopra 
Manfredi. Inf. 28. 15 18. 

Il 25 marzo (sabato santo) fu gridato il nome di DANTE 
ALIGIIlEItl nel suo € bel San Giovanni», Inf. 19. 17. 

CARLO D’ANGIÒ, ebbe il Regno di Napoli e Sicilia, 
luf. 28. 13 sgg. 

In quest’un no nasce G lOTTO il (piale superii CI MA BVE 
nella pittura e mori nel 1337, Purg. 11. 94-96. 

.TACOFO KLSTICUCCI. ricco ed onorato cavaliere 
fiorentino, di cui si liauno ricordi per gli anni 1235, 1236 
e 1254, viveva tuttavia nel 1266. È tra i sodomiti, Inf. 16. 44. 

Abbattuto il gbibellinismo dalla rotta di Benevento, i 
Gueltì si avvicinano a Firenze, Inf. 10. 50. I frati Godenti 
bidognesi LODERINGO DEGLI ANDALÒ e CATA¬ 
LANO DE’ MALAVOLTI, nominati podestà di Firenze, 
perseguitano fieramente i ghibellini. Il popolo si leva contro 
il podestà conte Guido Novello, vicario di Manfredi in To¬ 
scana, il quale coi Grandi ghibellini e coi Tedeschi è co¬ 
stretto l’il novembre a partire e rifugiarsi a Prato. Ten¬ 
tano poi più volte di tornare in Firenze, ma finalmente 
sono disfatti presso il jionte alla Carraia. 

GIANNI DE* SOLDANIEKI, fiorentino di parte ghi¬ 
bellina, allorché l’il novembre il popolo si levià a tumulto, 
si fece capo del popolo per montare in istato, non guar¬ 
dando al fine che doveva finire a sconcio di sua parte. È 
nell’Antenora fra i traditori dei Ghibellini, Inf. 32. 121. 
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(Dante lo pone nell’Autenora come traditore della parte 
ghibellina, ma il guelfo G. Villani, giunto quasi alla hne 
della sua Cronica, XII 44, lo ricorda inaieme con esso Dante, 
con Giano della Bella, con Vieri de’ Cerchi, tra i « cari cit¬ 
tadini e guelfi, caporali e sostenitori di questo popolo» come 
quegli che, a suo giudizio, era stato «capo alla difeusiune 
del popolo centra al conte Guido Novello e agli altri ghi¬ 
bellini»). Dopo l'il novembre, i Guelfi rimpatriano per la 
seconda volta (la prima volta fu nel 1251 ed esularono nel 
1269 dopo la sconfitta di Montaperti). Fra costoro era il 
conte «t'IlX) GUKKKA VI, GEKI DEL HELLO, 
cugino di Dante, che trovò le sue case guastate dai nemici, 
Inf. 29. 18-36, nonché i CAVALCANTI, Inf. 10. 50. 

Racconta G. Villani, Cr. VII 9, che pregando 1 baroni 
francesi il loro re di dare onorata sepoltura a MANFHEDI, 
«imperò ch’era scomunicato non volle il re Carlo che fosse 
recato in luogo sacro ; ma a piè del ponte di Bonivento fu 
seppellito, e sopra la sua fossa per ciascuno dell’oste gittata 
una pietra, onde si fece grande mora di sassi: ma por alcuni 
si disse che poi per mandato del papa il vescovo di Cosenza 
(BAKTOLoniEO HIGNATELLI, cardinale e arcive¬ 
scovo di Cosenza dal 1254 al 1266) il trasse di (piella sepul- 
tiira e inandollo fuori del Regno, ch’era terra di Chiesa, e 
fu sepolto lungo il fiume del Verde a' confini del Regno e 
di Campagna: questo pelò non affermiamo », Purg. 3.121-135. 


40 . 


1207 - Muore BEATltlCE figlia di Ramoudo Berlinghieri 
e moglie di Carlo d'Angiò, cui recò la «gran dote proven¬ 
zale. Purg. 7. 128, Par. G. IS.*!. cfr. Purg. 20. 61. 

TEGGHIAIO AI-DOHKANDl, prode e valoroso ca¬ 
valiere, il «piale aveva sconsigliato ai Fiorentini l’impresa 
contro Siena che finì colla sconfitta di Montaperti del 1260, 
nel 1267 era gin morto. È tra i sodomiti, Inf. 16. 41. 

CABLO D’ANGIÒ, re di Napoli e Sicilia, manda ai 
Guelfi toscani un soccorso di 800 cavalieri francesi guidati 
dal conte GUIDO DA MONFOISTE. I Ghibellini escono 
da Firenze il giorno prima della Pasqua di Resurrezione e 


V 
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i Fiorentini .i.u.no la signoria ,.er .lieei anni al re Carlo. 

il in Agiato 

“','„,''”*r'™i' n.«Ul, P..r«. •». «8. F» .«<"»>">i»'» ■'"' 

pupa ,ì lia .li En.le .luca .li Borgogna, 

pt^ntrllU^ni^ -noglie Beatrice figlia .li Han.on.lo 
“ KÌti^K ne. l.GH Haea.ì una c.nnitiva .U 

« ~•r:t 

.,?'s.r:r r nV^x» ■».. ■>» Ft...« 

„, vi,, ,ii 8i.„. • »f ';“^^Kl:T,“™u»o'T,,;™ i„ 

Sri*?: i.^«."n~.; .n;r“ ;;” 

ri—;:,:t 

,n Al AKI)(> (Eranìo .li Valéry), Int. ^». io, gn.u 

poco aireeercitu .li Carlo, la ^^Ua'SiCgHaco" o 

Li le «orti .Iella giornata. La battaglia . . lagl.ac 

Jorrailino. sconfiitto a Tagliacozr.o, cenm 
«alvo II 28 agosto entrò in Roma, ma il 3 l 

aere la fuga per la via della Maremma. Ad Astrusa, f^o- 
vanni Frangipani lo fece prigioniero insieme ai «««’P"» 
e li consegni, tutti alle genti dì Carlo d’Angiò «’'« 

.lussero a Palestrina. Il 29 ottobre 

decapitare a Napoli dall’usurpatore Carlo d Ang.o, P. g. 
20. 67-68. 
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Il 29 novembre muore papa CLEMKNTE IV^, Pnrg. 3. 
125. La vacanza della Sede pontiticin, durata fino al 1 set¬ 
tembre 1271, tornò tutta a vantaggio di Carlo la cui ambi¬ 
zione e crudeltà sembravano non conoscere piu alcun freno. 

La Casa Sveva s’andava ora rapidamente estinguendo. 

I tìgli legittimi di Federigo II (m. 1250) erano spenti, 
meno Margherita che morì nel 1270 lasciando un tìglio che 
assunse il nome di Federigo HI re d’Italia e di Gerusa¬ 
lemme, il quale non fu mai un emulo terribile e morì senza 
lasciar memoria di sè. Enzo fini la sua vita nel 1272 dopo 
23 anui di prigionia a Bologna. Corrado d’Antiochia, fatto 
prigioniero in Sicilia da Guido da Mouforte, era stato ac¬ 
cecato, mutilato, o poi messo a mòrte. 

T LAItlUEItTI, esiliati nel 1258, furono confermati ri¬ 
belli nel 1268, Inf. 28. 109. 

ODEKISI HA (IDIJUIO, celebre miniatore, nel 1268, 
1269 e 1271 dimorava e lavorava in Bologna. È incontrato 
da Dante tra i superbi nella prima cornice del Purgatorio. 
Dante che lo riconobbe, dovette essere suo amico nel mondo, 
Purg. 11. 73 sgg. (Xnccagnini, l’ersoiiaggi daiitesclii 
a Bnlogiia in Cllorii. Storico «li letter. ita!. LXIV). 


41. 


126i> - Nel 1269 i Senesi e gli altri ghibellini toscani capi¬ 
tanati da l*UOVEN5SAN SALV.ANI si recarono ad oste 
contro la terra di Culle di Valdelsa, che alcuni anni innanzi 
s’era data a Carlo I d’Angiò ed era tenuta allora dai Fio¬ 
rentini. L’8 giugno si scontrarono coi guelfi fiorentini capi¬ 
tanati da Guido Novello, Vicario di CAKLO H’ANCUÒ, 
e furono scontìtti. Provenzano fu preso ed ucciso, Purg. 11. 
121 sgg. 

SAPIA DE’ SALVANI, gentildonna senese, moglie di 
Ghiuibaidu Saracini e zia di Provenzali Saivani fu donna 
invidiosissima. Aggiuntosi all’invida sua natura il dispetto 
di essere stata dai Senesi confinata a Colle Valdelsa, ebbe 
allegrezza grandissima della disfatta che i Senesi cogli altri 
Ghibellini toccarono dai Fiorentini. E incontrata da Dante 
fra gli invidiosi nella seconda cornice del Purgatorio, 
Purg. 13. 150 sgg. 
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Nel 1269 H<>I{I>EIjL<> ottenne, eoine ricompensa dei 
servigi che aveva itrestato a Carlo d’Angiò, cinque castelli 
nell’Abruzzo, presso il liiiine l’escara, ma poco dojto morì. 
Dante e Virgilio lo trovano soletto nel 2° Calzo del Purga¬ 
torio fra i morti di morte violenta i quali ritardarono a 
pentirsi fino all’estremo della vita, Piirg. 6. 68-75 ; è loro di 
guida sino alla valletta dei principi, 7-37 sgg. 43, 62; 9. 58. 

CiEKI OEL BEI.CO, cugino carnale del padre di 
Dante, nel 1269 è nominato nell'estimo dei danni fatti dai 
ghibellini dopo Montaperti. Sun morte non vendicata, 
Inf. 59. 18-36. (Dicono che fu ucciso da uno della famiglia 
dei Gerini o Geremei, perchè egli a sua volta aveva ucciso 
uno di loro e che dell’uccisione di Geri nessuna vendetta 
fu fatta dai consnngunci, ma par che i commentatori para¬ 
frasino il testo di Dante. Casini.) 

di Navarra fu servitore del « buon re 
Tebaldo » e barattiere. È tra i barattieri, Inf. 22. 31-75. 

VJélO - TEB.AI>I>0 II, re di Navarra ilal l‘253, nel 1270 
muore a Trapani nel ritorno dalla spedizione contro Tunisi, 
nella quale aveva seguito Luigi IX re di Francia, Inf. 22. 52. 

Gli succede il fratello AltBIOO I che poi fu suocero- 
di Filippo il Bello e morì nel 1274, Purg. 7. 104. Muore di 
peste a Tunisi Luigi IX, fratello di Carlo d’Aiigiè. .Sale sul 
trono di Francia il tìglio FILIPPO III che mori nel 
1285; è nella vailetta dei principi, Purg. 7. 103. 

PAOLO MALATESTA di Rimiuì, sposa Orabilo Bea¬ 
trice di Ghiaccinolo dalla quale ebbe due tìgli. È tra i lus¬ 
suriosi, Inf 5. 74 sgg. 

VENEOIt'O C.ACC'IANEMICO, di nobile e potente 
famiglia bolognese di |>arte Geremea (guelfa), si mescolò 
alle conteso che turbarono Bologna prima del 1274 e me¬ 
narono all'espulsione della parto Lambortazza (ghibellina). 
Stretto amico di 08PIZZ0 II, tiranno di Ferrara, da cui 
aveva avuto favori e più ne sperava, no lo ricambiò in un 
modo infame, inducendo alle turpi voglie di lui la propria 
sorella (4tlI.SOLABEI,LA (il che sarebbe accaduto, coni’è 
probabile, nel 1270, molti anni prima che la svergognata 
fanciulla si maritasse al ferrarese Nicolò da Fontana), 
Inf. 18. 40-66. Venedico Cacciauemico è tra i rntììani nella 
prima bolgia dell’ottavo cerchio. 



1271 - Mnore EXIllCO DI SU8A, celebre comraentiitoro 
delle Decretali. Nato al principio del secolo, stndib in Bo¬ 
logna e poi insegno il diritto canonico in Bologna stessa, 
a Parigi e fora’anche in Inghilterra, ove passò qualche 
tempo in gran favore presso il « re de la semplice vita » 
(Arrigo III-(■1272); tornato nel continente, fu nel 1244 
creato vescovo di Sisteron, nel 1250 arcivescovo di Embriui 
e nel 12(51 cardinale e vescovo d'Ostia, ondo fu detto senza 
altro il cardinale Ostiense. Par. 12. 82-83. 

GUIDO D.4 MONFOKTE, che fu vicario in Toscana 
per Carlo 1 d'Angìò e con Ini combattè a Benevento, nel 1271 
per vendicare la morto di Si mone suo padre gifl fatto uc¬ 
cidere ignominiosamente da EDDAItDO I, tìglio di Ar¬ 
rigo 111 re d’ Inghilterra cui successe sul trono nel 1272, in 
una chiesa di Viterbo durante la celebrazione della messa 
e alla presenza di FII,IP1*<» III re di Francia e di 
C.AHUO 1 D’ANGlÒ uccise di sua mano AilHIGO 
cugino di Edoardo e lo trascinò pei capelli fuori della 
chiosa: il corpo di Arrigo fu portato in Inghilterra e se¬ 
polto nelle tombe reali ; dice Benv. che sopra il sepolcro 
fu posta una statua indorata che teneva nella mano destra 
un calice d’oro nel quale era stab) posto il cuore di Arrigo. 
Guido da Jlonforte è tra i violenti contro la persona altrui, 
Iiif. 12. 118 sgg. 

1272 - ZITA, da Monsngrati presso Pontremoli, nacque 
nel 1218 e mori nel 1272. Visse santamente in Lucca i cui 
magistrati supremi furono per questo chiamati in seguito 
« Anziani di Santa Zita ». È venerata a Lucca, Inf. 28. 38. 

minore il seguace di ,S. Francesco EGIDIO di Assisi, 
Par. 11. 88. 

Muore GUIDO GUEltUA VI dei conti Guidi, fioren¬ 
ti no. Inf. 16. 34-39. 

Muore AKItlGO III d’Inghilterra « re de la semplice 
vita », Purg. 7. 130-131, e gli succede il lìglio Edoardo I, 
Par. 19. 121. 

Muore ENZO re di Sardegna prigioniero dei bolognesi 
dal 1249 e che nel 1239 aveva sposato Adelasia di Torres 
vedova di Ubaldo II Visconti. Enzo lasciò tra’ suoi ufticiali 
in Logudoro di Sardegna Michele Zanche, il quale v’ha 
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chi dice che, sciolte le nozze di Adelasia <*ol secondo marito, 
la sposò e teune lungamente il dominio del giudicato : altri, 
e sembra più i>robabile, crede ch’egli nsnrpasse il dominio 
del giudicato, senza sposare Adelasia. Marilù una tlgliuola 
a Giacomo Spinola, e un’altra a BUANCA l>’OKIA ge¬ 
novese, dal (piale Michele fu spento a tradimento intorno 
al 1275 o 1290 (cfr. Inf. 33. 137). Branca d’Oria è fra i 
traditori dei commensali ; Michel Zanche tra i barattieri, 
luf. 22. 88, 


42. 

1273 - UBEItTINO I>A CASALE, nato nel 1259, entrato 
neH’ordine francescano nel 1272, passato aH’ordine bene¬ 
dettino nel 1317, morto nel 1338, fu per nove anni lettore 
nell’Università di Parigi, e, tornato in Italia, si diè alla 
predicazione. Casini, Par. 12. 124-. 

1273 - Muore il Cardinale (Ottaviano degli Cbaldlni), 
Inf. 10. 120. 

Il 1® ottobre ItOBOLFO 1 D’ASni'BCiO (n. 1218 
m. 1292) è coronato in Aquisgrana re di Germania e dei 
Romani. Primo imperatore della Casa d’Austria; non ricevè 
peri'» la corona imperiale non essendosi mai recato a Roma, 
mentre se avesse voluto passare in Italia, ne sarebbe stato 
signore senza contrasto, Ptirg. 6. 94, 7. 91-96. È nella val¬ 
letta dei principi. 

1274 - In questo anno DANTE vide per la prima volta 
BICE, figlili di Folco Portinari (Vita nuova « A’ miei 
occhi apparve prima la gloriosa donna »), Purg. 30. 40. 

Il 7 marzo muore S. TOMMASO d’Aquino, avvele¬ 
nato per tradimento, come il Poeta ed altri credevano, da 
Carlo d’Angiò perchè non andasse al Concilio di Lione, 
Purg. 20. 69. 

TOMMASO, della famiglia dei conti d’Aquino, nacque 
a Roccasecca nella Terra di Lavoro nel 1225: studiò prima 
sotto la disciplina dei benedettini cassine-si e poi nell’ Uni- 
versitù di Napoli ; entrò nel 1243 nell’ ordine Domeni¬ 
cano, e poi si recò a Parigi ed a Colonia nelle quali città 
compì gli studi sotto la guida di Alberto Magno. Fu chia¬ 
mato il Doctor communis e poi angelicus. (Casini) Par. 10. 99. 
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GIOVANNA, tìglift (li Arrigo I di Ndvarra, detto il 
Grasso, morto a Pamplona soffocato nel grasso del proprio 
corpo l’anno 1274, succede al padre nel trono di Navarra 
Morì nel 1304, Par. 19. 143-44. 

Il 13 luglio muore in Lione S, BONAV'KN'I’UltA, al 
secolo Oiovaiiui Fidanza, da Bagnorea, nato nel 1221, Pur. 
12. 127 sgg. 

GUinO 1>.\ RIONTEFULTKO nel 1274 è nominato 
capitano di guerra dei Ghiliellini in Komagna, luf. 27. 43. 
ia75 - NINO VISCONTI, detto per lo pit'i dui contem¬ 
poranei il Giudice di Gallura per il g(iveruo cli’ei tenne di 
rpiella terra di Sardegna dal dal 1275 al 1296, è nella val¬ 
letta dei principi, Purg. 8. 53 sgg. 

Frate Gt)[>IlTA, sardo, dicono i commentatori antichi 
die fu vicario di Ugolino (o Nino) Visconti e raccontano 
eh’ ei fosso grandissimo barattiere. È tra i barattieri, lut. 
22. 81 sgg, 

11 13 giugno 1275 GUIBO DA MONTEFELTBO 
sconfigge i giieltt bolognesi capitanati da IMALATUSTA 
DA VEUKUCCHIO tiranno di Rimini o nel settembre 
si rende padrone di Cesena, Inf. 27. 43 sgg. Verso il 12/5 
o 1290, BKAltCA D’OIÌIA, potente genovese, per togliere 

11 Giudicato di Ijogodoro in Sardegna al suocero MICHEL 
ZANCHE, siniscalco di re Enzo, lo uccide a tradimento a 
mensa. Branca d’Oria viveva ancora nel 1325 e si sa che 
nel detto anno fu solennemente bandito da Sassari insieme 
co’ suoi tigli. Inf. 22. 88; 33. 137. 

Ottobuono dei Fiesebi, della famiglia genovese dei conti 
di Lavagna, fu eletto papa col nome di ADKIAND V il 

12 luglio 127«ì e morì il 18 agosto dell’anno stesso, in Vi¬ 
terbo. È tra gli avari, Purg. 19. 79 sgfe. Ebbe una nipote 
virtuosa, ALAGÌA, la quale continuamente fece dire messe 
e orazioni divotamente per lo zio morto, Purg. 19. 142. 

l’IETKO ISPANO, nato intorno al 1226, fu eletto papa 
rs sett. 1276 col nome di Giovanni XXI e morì il 20 maggio 
1277. È nel Sole, Par. 12. 184-35. 

PIER DELLA BIIOCCIA, sebbene di umili natali, 
e dato all’esercizio della chirurgia, si acipiistb gran favore 
presso FILIPPO III re di Francia (efr. Purg. 7. 103) 
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elio lo ìurIzò nllu prime cariche di corte: essendo morto 
nel 1276 Luigi, il primogenito del re, pare che Pier della 
Broccia accusasse MARIA DI BRAUANTE, seconda 
moglie di Filippo 111, di aver fatto avvelenare il figliastro 
per assicurare la successione, al figlio Filippo il Bello (cfr. 
Purg. 7. 109), e iierciò incominciò ad essere odiato dai fau¬ 
tori della regina. Nel 1278 il re lo fece impiccare. E incon¬ 
trato da Dante sul 2“ Balzo del Purgatorio fra coloro che 
morirono di morte violenta e si pentirono soltanto uell’e- 
stremo della vita, Purg. 6. 19-24. 

Muore esule il poeta bolognese OL'IDO DUINIZELLl 
esaltato come precursore del «dolco stil uovo» Purg. 26. 
97-99; superato da Guido Cavalcanti, 11. 97. È iucoutrato 
da Dante tra i lussuriosi nella 7* cornice del Purgatorio, 
26. 73-132. (Kaocagiiiui, per la storia letter. «lei sec. 
XllI e l’esilio e la morte (li Oiiido Càiihiizelli). 

Nel 1276 PlETRt) III d’Aragona, detto il Grande, unto 
nel 1236, succede nel trono d’Aragona a Giacomo I, avendo 
sino dal 1262 sposata COSTANS5 A figlia di Manfredi (tut¬ 
tora viva nel 1:100). È nella valletta dei principi, Purg. 7. H2. 

NINO (o Ugolino) VISCONTI,'figlio di Giovanni Vi¬ 
sconti, capo del guelfi pisani, e di una figliuola di Ugolino 
della Gherardesca (Inf. 33. 13), fu nella prima giovinezza 
colx>ito dall’ esilio con tutta la parte guelfa e ritornò in 
patria nel 1276, Purg. 8. 47. 

CURRADO DA PALAZZO, di nobile famiglia bre¬ 
sciana, fu vicario in Firenze per CARLt) D’ANGIO nel 
1276 ed è lodato da tutti i commentatori, Purg. 16. 124. 

11Ì7« - UROSIO II « quel di Rascia » Par. 19. 140-41. È 
Stefano Uros II Milutinus, re della Serbia orientale (detta 
anche Rascia dal fiume Rascn che la bagna) dal 1276 al 1321. 
Alterò la lega dei suoi grossi. Casini. 


43. 


127 7 - A Verona comandano gli SCALIGERI ; loro stemma, 
Par. 17. 72. PIER DA MEDICINA (qualificato da G. 
Zaccagnini in Gioru. stor. d. letter. it. LXIV, pp. 8-14, 
Pietro di Aino da Medicina nipote di Piero dei Biancncci, 
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Cattaui (li Medicina, del quale si liauno sicure notizie sino 
al 1278), è tra i seminatori di scandali, Inf. 28. 73. 

Il 20 ni.igKÌ<> 1277 muore IMKTKO ISPANO, nato a 
Lisbona nel 1226, il quale fu eletto iiapa l’8 settembre 1276 
col nome di Giovanni XXI. È nel sole. Par. 12. 13-1-35. 

Il 25 novembre Giovanni Gaetano Orsini viene assunto 
al |)ontiflcato col nomo di NICCOLO III che fu assai 
avverso a CAULI) I D’ANGlÒ e mori il 22 agosto 1280. 

È tra i simoniaci, Inf. 19. 31-120. 

1278 - Muore OTTACHEUO II re di Uoemia dal 1253. 
È nella valletta dei principi, Purg. 7. 97-101. Sale al trono 
di Boemia il figlio VINCISIjAO IV, nato nel 1270, il 
quale fu principe dappoco e nomo viziosissimo « che mai 
valor non conobbe nè volle». Par. 19. 125. Scoppiata nel 
giugno del 1278 la guerra tra FILIIM*0 III re di Francia 
e Alfonso X re di Castìglia, PIER OAIìLA BROCCIA 
fu dai nemici accusato di tradimento e il re lo fece im¬ 
piccare. Purg. 6. 19-24. 

CACCIA D’ASCIAN; Caccia o Caccianemico di m. 
Trovato degli Scialenghi (cfr. Repetti VI 64-67), possedeva 
la « vigna e la gran fronda », vigneti e boschi presso il 
castello d’Asciano, nel territorio senese, e consumò tutto il 
suo avere nello i)azze spese della brigata spendereccia: è 
molto dubbio che sia quel Caccia da Siena che nej secolo 
XIII scrisse canzoni d’amore (cfr. A. F. Massura, in Giorn. 
stor. d. letter. it., LXXV 211), Casini, Inf. 29. 130-131. 

BARTOLOMEO BE’ FOLCACCHIERI, detto 
1’.ABBAGLIATO, fu uno della «brigata spendereccia di 
Siena»; nel 1278 fu multato perchè trovato a bere in una 
taverna. Fu molte volte dei consiglieri del comune di Siena 
dal 1277 al 1300. Inf. 29. 132. 

Verso il 1278 mori UGOLINO BE’ FANTOLINI 
faentino detto dal Lana « valorosa, virtuosa e nobile per¬ 
sona », Purg. 14. 121-23. 

Le famiglie ghibelline TRAVERSARA e ANA8TAGI 
di Ravenna furono in grande splendore nel sec. XIII, ma 
già ai tempi di Dante tutt’e due diretate, cioè senza eredi, 
e del tutto spente in linea maschile, Purg. 14. 107. 

1278 - I Conti di CASTROCARO al tempo di Dante 
erano cresciuti di numero, ma degeneri dagli avi, i quali 
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erano stati illustri per liberalità e cortesia. Casini, Pnrg. 
14. 116-17. 

Nel sale al trono di Portogallo IIIONISIO detto 

l’agrrleola, nato nel 1261. Fu cognato di .lACOMO e di 
PEBEKIOO III d’Aragona avendo sposato nel 1281 Eli¬ 
sabetta flglinoia di Pietro III e mori nel 182.5, Par. 19. 139. 

LIZIO da Valbonu, gentiluomo di Romagna, fu ai ser¬ 
vigi di Guido Novello podestà di Firenze neH’nnuo di Mon- 
taperti (1260); poi seguì parto guelfa o aiutò I{INIE1{1 
DA CALBOLI contro i gbibellini di Forlì e giurò con 
lui una pace nel 1279. Purg. 14. 97. Rinieri da Calboli è 
incontrato da Dante nella seconda cornice del Purgatorio 
tra gli invidiosi, Purg. 14. 88. 

Muore Mastino della .Scala, Capitano del Popolo in Verona 
e gli succede ALBEKTO DELLA SCALA di lui fra¬ 
tello il quale morì il 10 settembre 1301 lasciando tre fl- 
gliuoli legittimi (Bartolommeo, Alboino, Cangrande) e uno 
illegittimo (Giuseppe, abate di San Zeno), Purg. 18. 121-26. 

Nel 1279, nel castello della Cerbnia, CUNIZZA DA 
ItOIVIANO testò donando i suoi beni ni tìgli del conte 
Alessandro Alberti di Malignila; questa memoiia ò l’ultima 
che eia rimasta di lei. Par. 9. 32. 

1280 - Muore a Colonia ALBERTO MAGNO il quale fu 
maestro di S. Tommaso d’Aquino morto nel 1274. E nel 
sole, Par. 10. 97-99. Era nato nel 1193 nella Svezia Bavarese. 

PUCCH> dei Galigai, soprannominato SCIANCATO 
per difetto fisico, di famiglia di grandi ghibellini fiorentina, 
nel 1268 fu bandito coi tìgli e nell’80 giurò la paco coi guelfi 
insieme cogli altri di sua jiarte; è tra i ladri, Inf. 25. 148. 
(Messer frate Latino di Roma, cardinale ostiense, tìglio di 
una sorella del papa Nicolò UT Orsini, (G. Villani, VII, i.iv), 
il 18 gennaio 1280, avuti i pieni poteri dal Comune, aveva 
celebrato solennemente la pace tra Gnellì e Ghibellini sulla 
piazza di Santa Maria Novella). Dino Compagni, Cr. I. iii. 

Nel 1280, i LAMBERTI, i quali nel 12.58 furono esiliati, 
sono confermati ribelli e scompaiono quasi del tutto dalla 
storia, Inf. 28. 109. 

’ ^ ^ 

Il 22 agosto muore a Soriano papa NICCOLO III di 

Casa Orsini il quale avversò CARLO l D’.ANGIO; è tra 
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i Siniouiiici Iiif. 19. 31-120. A suo successore, Curio O’Aiirìò 
fa proclamare una sua creaturii, RIAHTINO IV, nel 1281, 
Purg. 24. 20-24. 

TEBALDKLiLiO ZAMlJlìASI faeutiuo, per vendicarsi 
di ima lietfa fattogli da alcuni bolognesi gliibellini, sull’alba 
del 13 novembre 1280 introdusse in Faenza l’esercito bolo¬ 
gnese dopo essersi accordato coi giielli di Bologna di dar 
loro nelle mani la cittii; è nell’Antenera fra i traditori 
della patria, Inf. 32. 112-23. 

OUIDO CAVALCANTI, guelfo, parteci[)ò agli affari 
del Comune di Firenze e nel 1280 fu tra i mallevadori per 
l’osservanza dei patti giurati al Cardinale Latino e a Dino 
Compagni. 14COSO di Forese di Vinciguerra DONATI fu 
anch’egli tra i giuratori di detta pace. Quest’ultimo è tra 
i ladri, Inf. 2.5. 140. 


44. 

1281 - Muore SOilllELLO, nato a Goito al principio del 
secolo. Danto o Virgilio lo trovano solo soletto nel 2° balzo 
del Purgatorio fra i morti di morte violenta i i|unli ritar¬ 
darono a pentirsi lino all’estremo della vita, Purg. 6. 68-75. 

Il 22 febbraio riuscì eletto papa MAKTIND IV francese 
il quale iniziò subito una politica contraria a quella del 
suo predecessore. Nominò parecchi Cardinali francesi. È in¬ 
contrato tra i golosi nella 6" cornice del Purgatorio, Purg. 
24. 20-24. 

Forlì, sino dal 1274 postasi a capo della parte ghibellina 
di lioiuagna, ebbe a sostenere un lungo assedio, dal 1281 
alla primavera del 1283, per parte de’ gueltì e delle milizie 
francesi ed italiane raccolte dal pontefice Martino IV : il 
principale episodio di questa lunga prova, al 1 maggio 
1282, fu gloria particolare di CJLTDD DA MONTE- 
FELTKO il quale uscì fuori della città e «per lo suo 
senno e maestria di guerra» (G. Villani, Cr. VII 81), scon¬ 
fisse il grosso dell’esercito nemico, poi raggiunse i cavalieri, 
quasi tutti francesi, che erano già entrati in Forlì e li 
sterminò. Inf. 27. 43. 

Nel 1281 fu pre.so ed arso vivo Mastro ADAMO (secondo 
alcuni di Brescia, secondo altri d’Inghilterra) il quale, ad 
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ÌBtlgnzioiie (lei conti di Koiiiena, falfo') il liurinu d’oro di 
Firenze nel ciistello di Koineun nel Cosentino. È tra i fal¬ 
satori di moneta, Iiif. 30. 49-129. (Zaceat'iiini, PersonaKKi 
danteselii a Bologna). 

Il senese LANO, o Arcolauo, di .S<|nercia Maeoni, fu dello 
« brigata spendereccia » ed il Bocc. aggiunge «per e^sa bri¬ 
gata, non spendendo ina gittnndo, in picco! tempo cousum(^ 
eic'i ch’egli aveva, c rimase purissimo>. Usciva di minorità 
nel 1281 e mori nel 1287 alla battaglia ch’ebbero i Senesi 
con li Aretini olla Pieve del Toppo nel distretto di Arezzo. 
È tra gli scialacquatori, Inf. 13. 120 sgg. 

12Ht2 - li 31 marzo Palerino e Sicilia si sollevano e cacciano 
i francesi (Vespro Siciliano) in causa del cattivo governo 
che faceva CABLO I O’ANGK» della Sicilia, Par. 
8. 73-73. 

li 3 giugno FIETBO III D’ABAGONA parte col suo 
esercito per Tunisi ed il 30 agosto sbarca a Trapani. Il 4 set¬ 
tembre muove jior Palermo dove è acclamato Re di Sicilia. 

ALIOSSANDBO e NAI*OLEONE, tìgli del conte 
ALBEBTO I>EOLI ALBEBTl, e signori dei castelli 
di Vernio e di Cerbaia in Val di Bisenzio e di Mangona 
in Val di Sieve (Uepetti, VI 25-30) giurarono la pace del 
cardinale Latino nel 1282, ma poco dopo si uccisero l’un 
l’altro iier odi privati e politici. Sono fra i traditori dei 
congiunti nella Caiua, Inf. 32. 40-60. 

SASSOL MASCHEKONI, de’ Toschi di Firenze, uc¬ 
cise a tradimento l’unico figlio d’nn suo zio iier succedergli 
nell’eredità, ma, scopertosi il delitto, morì sul patiliolo. 
(Non si sa precisamente quando il fatto, narrato dall’ An. 
fior., sia avvenuto). È nella Caina fra i traditori dei con¬ 
giunti, Inf. 32. 65. 

PAOLO MALATESTA nel 1282 fu per sei mesi Ca¬ 
pitano del Popolo in Firenze, Inf. 6, 74. 


45. 

lt!83 - In quest’anno BEA TU ICE, lìgliuola di Folco Por- 
tiuari, inspirò a DANTE ALIGHIEBl il primo sonetto 
«A ciascun’alma presa e gentil core» che egli mandò ai 
poeti amici come Guido Cavalcanti « il primo de’ suoi 
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amici », Dino Frescobahli, Lapo Gianni, Cino da Pistoia, ed 
altri pochi famosi. Piirg. 30. Ì21-23. VENEDICO CAC- 
CIANIIVUOO, nobile signore bolognese, fu podestit di Mi¬ 
lano nel 1275 e di Pistoia nel 1283. In quest’ultima cittil 
può Dante averlo conosciuto. È fra i rnlHani, Inf. 18. 50 sgg. 
LANO, senese, uno della «brigata spedereccia», nel 1283 
fu condannato perchè sorpreso a girare dopo il coprifuoco. 
È tra gli scialacquatori, Inf. 13. 120 sgg. 

L’8 giugno 1283 l’armata di CAltLO I II’ANGIÒ 
s’incontrò nelle acque di Malta con la siculn-spagnuola di 
re PIETKO HI d’Aragona, comandata dall’ammiraglio 
Ruggiero di Loria, e fu battuta perdendo la metà delle sue 
navi. Piirg. 7. 112 sgg. 

C’OK.SO DONATI, fratello di Forese e di Piccarda, fu 
podestà a Bologna negli anni 1283 e 1288 ed a Pistoia nel 
1289; a Bologna capitano del popolo nel 1293. Rapì la so¬ 
rella PIC'CAUDA dal monastero di Santa Chiara per 
darla in moglie a Rosselliuo della Tosa tiorentino, Par. 3. 
106. Piccarda è nella Luna, Par. 3. 31 sgg., 4. 97. 112. 

CIANFA DONATI, vivente nel gennaio 1283, ma già 
morto nel 1289, fu cavaliere e della nobile famiglia guelfa 
di Firenze che capitanò poi la fazione dei Neri ed ebbe dal 
popolo il motto di casata di MALEFAMI. È tra i ladri, 
Inf. 25. 43, 50 sgg. 

SIGIEKI di Brabante, nato nella prima metà del seo. 
XIH, filosofo e professore della Università di Parigi, tini i 
suoi giorni in Orvieto, verso il 1283, di morte violenta por 
mano d’nn chierico suo segretario impazzilo. È nel Sole, 
Par. 10. 136-38. 

La famiglia fiorentina GI.4NFIGLIAZZI nella divi¬ 
sione del 1215 segui i)arte guelfa, o nel 13(Xt tenne parte 
nera. Forse, nel passo Inf. 17. 59, Dante volle colpire tutta 
la famiglia, ma l’allusione è a Messer Catello di Rosso 
Gianflgliazzi, il quale fu col fratello Gianfigliazzo e con un 
cugino, prestatore in Francia e, tornato in patria, ottenne 
d’essere fatto cavaliere. Era vivo ancora nel 1283. È fra 
gli usurai. 

1284 - Al fino di rivendicare l’onta della disfatta subita 1’8 
giugno 1283 dall’armata sicula-spagnnola di PIETItO IH 
re d’Aragona, il reggente del regno di Napoli e Sicilia 
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C Alt LO li LO ZOITO, figlio di Carlo I d’Aiigiò, pre¬ 
parò mia grande flotta per tentare un colpo di mano sulla 
Sicilia, ma, abiliuciite provocato dall'ammiraglio nemico 
Ruggiero di Lauria (o Loria, in Uasilicata), il 5 giugno 1284 
usciva dal porto Napoli e veniva non solo sconfìtto, ina 
anclie fatto prigioniero. Liberato nel 1288 grafie all’inter¬ 
vento dell’liigbilterra fu coronato re di .Napoli e regnò sino 
alla sua morte avvenuta il 3 maggio 1309. (Dante lo chiama 
il «Ciotto di Gerusalemme»: ciotto, perchè era zoppo; di 
Gerusalemme, perchè ai loro titoli i re di Napoli aggiun¬ 
gevano anche quello di Re di Gerusalemme). Par. 19.127-29, 
Purg. 20. 79-81. Il padre di Carlo lo Zoppo, re CAKLO 1 
ll’ANCàlO. furente, preparò una teizo flotta e il papa 
MARTINO IV nuovi fulmini. La nuova flotta venne poi 
dispersa da una tempesta, onde il re francese poco appresso, 
il 7 gennaio 1285, no mori di dolore. 

UGOLINO o Nino Visconti pisano, detto per lo piò 
dai contemporanei il Giudice di Gallura, fu partecipe alla 
lega guelfa del 1284 contro la patria, Purg. 8. 47. 

Il 6 agosto i Pisani furono scoufltti alla Meloria dai Ge¬ 
novesi. Il conte UGOLINO OKLLA GHIOKAUDESC’A 
che aveva avuto il comando di una parto delle navi dei 
Pisani fu accusato di tradimento o nel 1288 rinchiuso in 
lirigiono ed iti lasciato morire di fame con due tigli e due 
nipoti. È fra i traditori nell’estrema Antenora, Inf. 32. 
125 sgg., 83. 1-90. 

, FRANCESCA, tigliuola di mosser Guido da Polenta 
(Guido minore, signore di Ravenna dal 1275) era andata 
sposa poco dopo il 1275 a GIANCIOTTO Aglio di messer 
MALATESTA il vecchio da Riinini, ma ella era inna¬ 
morata invece del fratello di suo marito, PAOLO, col 
quale fu insieme sorpresa dal marito che li uccise entrambi. 
Del tragico fatto, che, per quanto si può congetturare, do¬ 
vrebbe essere accaduto dopo il 1282, nel quale anno Paolo 
fu capitano del popolo in Firenze (cfr. Davidsohu, Porseli., 
IV 552), e forse durante la podesteria jiesarese di Giovanni 
Malatesta nel 1285, nulla dicono i cronisti del temiH). Fran¬ 
cesca e Paolo sono tra i lussuriosi, Inf. 5. 73-142. A Ginn- 
ciotto Dante assegnò la Caina ove sono puniti i traditori 
dei congiunti «Caina attende chi a vita ci spense» v. 107. 
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40. 


1285 - Il 7 gonnnio 1285 muore a Foggia CAKI.O I 
U’ANGIÒ re di Napoli e di Sicilia, Piirg. 7. 113,124. 
Nel 1246 sposò una figlia del conte Rainondo Berlinghieri 
di Provenza, Beatrice, morta nel 1267, e l’anno dopo, cioè 
nel 1268, sposò Margherita figlia di Bude Duca di Borgogna. 

11 28 marzo muore a Perugia IVIAUTINO IV il quale 
fu eletto papa nel 1281, Purg. 24. 20. 11 2 aprile viene eletto 
il successore e consacrato il 20 maggio col nome di Onorio IV. 

Nel 1285 muore a Perpigiinno il re di Francia FI- 
I.II’FO IH, detto l’Ardito, secondo figliuolo di Luigi IX 
re di Franci.i e padre di Filippo il Bello e di Carlo di 
Valois. È nella valletta dei principi, Purg. 7. 103. 105. 

Gli succede il figlio FILIPPO IV, detto il Bello, il 
quale morì nel 1314. Fu tra i principi del suo tempo quello 
che suscitò il maggiore sdegno nell’Alighieri, il (]unle rim¬ 
proverò la sua vita « viziata e lorda » (Purg. 7. HO), in ge¬ 
nerale, e in particolare poi le male arti per l’elezione di 
Clemente V (tnf. 19. 85), e la falsificazione della moneta 
(Par. 19. 118), e la persecuzione di Bonifazio Vili e la 
distruzione dei Templari (Purg. *20. 85-93); finalmente, se¬ 
condo alcuni, lo raffigurò nel gigante che delinque in com¬ 
pagnia della meretrice, nella visione finale del purgatorio 
(Purg. 32. 148 sgg., 33. 43 sgg.). 

Muore BUOSO DONATI, figlio di Forese di Vinci¬ 
guerra, e nipote di IIL’OSO DONATI figlio di Vinciguerra 
di Donato del Pazzo; compare nell’estimo fiorentino del 
1269 e tra i giuratori della pace del Cardinal Latino nel 1280; 
fu suocero al «villan d’Aguglione» infamato nel Pur. 16. 
56. Egli è probabilmente il ladro a cui accenna Dante, luf. 
25. 140. LANO (o Areoinno di Sqnerciu Maconi), senese, 
fu della « brigata spendereccia • e nel 1285 prese parte ad 
una spedizione militare. È fin gli scialacquatori, Inf. 13. 
120 sgg. 

Durante la prigionia di CABLO LO ZOPPO, in se¬ 
guito alla morto del re CABLO I D'ANGIÒ di lui padre, 
la successione del regno venne al figlio CABLO IVIAB- 
TELLO sotto In tutela del conte d’Artois e l’alta direzione 
di 5IABTINO IV cui il regno era stata da Carlo I rac- 
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coninndnto. Carlo Martello, figlio di Carlo lo Zoppo e di 
Maria d’Ungheria, è in Venere, Par. 8. 31 agg. 

ALBEUIGO DE’ M.ANFKE»! di Faenza, frale gau¬ 
dente sino dal 1267, il 2 maggio 128.Ó ronvitò nella sua villa 
di Cesate i parenti fingendo di volersi pacificare con essi, 
e invece li fece trucidare. È fra i traditori dei cninmensiili 
nella Toloniea, Iiif. 33. 100 sgg. (Zaeoagnini, Personaggi 
(laiitesclii a Bologna). 

Muore nel convento di Ponzano a Bologna CAT.AL.ANO 
BE’ RIAL.'WOI.TI. frate gaudente che insieme a Lode- 
ringo degli Andalò resse nel 1265 e 1267 il governo di Bo¬ 
logna e nel 1266 (piello di Firenze. È tra gli ipocriti, luf. 
23. 76-138. 

MAKC<) di Lombardia, che fu detto LORIB.A ItBO o 
j>er il luogo della sna nascita (sembra sia nato nella Marca 
Trevigiana'! o perchè frequentò specialmente le case prin¬ 
cipesche dell’Italia superiore, fu, secondo gli antichi com¬ 
mentatori, un savio e valente nomo di corte, fiorito intorno 
alla seconda metà del sec. XIII (Kacoagiiiiii, Marco 
Lombardo, Lizio da Valboiia e Binierl de’ Call)oli 
nel Giornale dantesco). È tra gli iracondi, Purg. 16. 25 sgg. 

AKBTGG II di Lusignano, fu re di Cipro dal 1286 al 
1324, crudele e dissoluto; grandemente sospetto di avere 
avvelenato il proprio fratello, Par. 19. 147-48. 

Nel 1286 NINO VISCONTI fu assunto col conte UGO¬ 
LINO DELLA GHEKABDE8CA alla signoria di Pisa, 
ma presto si manifestarono tra loro gravissime discordie 
delle quali abilmente si valso rarcivescovo BUGGIEBI 
DEGLI UBALDINI a procurare la rovina d’entrambi. 
L’arcivescovo Ruggieri è nell’Autenora fra i traditori della 
Patria, Purg. 8, 47 e Inf. 33. 14. 

PIETBO III d’Aragona detto il Grande, nato nel 1236 
e succeduto al trono d’Aragona nel 1276, avendo sino dal 
1262 sposata COSTANZA figlia di Manfredi, fu dopo la 
rivoluzione del Vespro nel 1282 chiamato re di Sicilia e morì 
il 10 novembre 1286. Lasciò tre figliuoli: ALFONSO III, 
il primogenito, che gli succedette nel trono d’Aragona e 
mori, giovine di ventisette atini, nel 1291; è nella vailetta 
dei principi, Purg. 7. 116; GIACOMO 11, che alla morte 
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<lel patire fu coronato re di Sicilia, e alia morte del fratello 
maggiore fu proclamato re d’Aragona e di Sicilia, e mori 
poi nel 1327; Pnrg. 3. 116, 7. 119, Par. 19. 137; e FEL>E- 
II, che alla partenza di Giacomo li dalla Sicilia 
nel 1291 fu lasciato Inogotenente nell'isola, e, proclamato 
re di Sicilia dal generale parlamento di Catania nel 1296, 
sostenne contro gli angioini e contro il fratello ima Inuga 
gneria sino alla pace di Caltabellolta del 1802, che lo rico¬ 
nobbe leggittinio signore dell’isola, e morì nel 1337. 


47. 

laso - VENEllICO CACC’IANEMICCt bolognese fu po¬ 
destà a Milano. È tra i rnllìnni, Inf. 18. 50. 

Il 2 febbraio 1286 GlAOOMf) II, figlio del defunto 
Pietro III d’Aragona, tenne a Palermo un parlamento in 
cui Venne incoronato re di Sicilia, Piirg. 3. 116, 7. 119, 
Par. 19. 137. 

Conto OKSO. tìglio del conto Napoleone Alberti, giurò 
col padre e coi fratelli Alberto e Guido la pace del cardinale 
Latino nel 1282 e fu ucciso nel 1286 dal cugino Alberto 
figlio del conte Alessandro, Pnrg. 6. 19-21. 

CIACCO fu uomo di corto e buffone e visse nella se¬ 
conda metà del eccolo XIII; alcuni pongono la sua morte 
nel 1286 quando Dante era più che ventenne. Casini, Inf. 
6. 38. È tra i golosi. 

1287 - 11 3 aprile muore Onorio IV papa. Gli succede Nic¬ 
colò IV. 

Il 23 giugno l’niumiraglio Ruggiero di Loria dette di 
nuovo nel golfo di Napoli una grossa battaglia navale contro 
forze preponderanti ed ottenne un’altra splendila vittoria. 
Se non che, invece di continuare le ostilità, concluse inaspet¬ 
tatamente lina tregua di due anni che fu sanzionata dal re 
di Sicilia Giacomo II. Purg. 8. Ufi, 7. 119, Par. 19. 137. 

Nel 1287 il cardinale M.ATTEO D’ACQUA SPA ItTA 
fu fatto generale dell’ordine francescano. Par. 12. 124 

OANO DEGLI 8COKNIGIANI cquel da Pisa., tìglio 
del «buon Marzueoo» circa il 1287 venne fatto uccidere 
dal conte Ugolino della Glierardesca, onde l’uccisione 
apparterrebbe alla trama storica di quegli avvenimenti che 
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riiisciroiiu alla vittoria del l’arcivescovo Ruggieri degli 
l’baldini. Purg. 6. 1718. 6ano, o Farinata, Scornigianì è 
incontrato da Dante sul balzo secondo del Purgatorio fra 
coloro clic morirono di morte violenta e si pentirono sol¬ 
tanto all’estremo della vita. 

V KNlijJDiCO CACCIANEMICO bolognese fu uomo 
di parte guelfa e cittadino turbolento; nel 1287 venne man¬ 
dato a contine. luf. 18. 50. 

STltlCCA 1)K’ SALIMREKI, uno della « brigata spen¬ 
dereccia » fu jiodcstà di Bologna nel 1286. È tra gli scia¬ 
lacquatori, Inf. 29. 125 26. 

DANo, o Arcolano, di Squercia Maconi, guelfo di Siena, 
prese parte al combattimento presso la Pieve del Toppo, 
nel territorio d’Arezzo, elio avvinilo nel 1287, nel quale 
combattimento gli aretini sconfissero i .Senesi. Lano avrebbe 
potuto salvarsi, ma non volle, e desiderando anzi la propria 
morte perchè aveva consumato tutte le sue sostanze, si fece 
uccidere gettandosi in mezzo ni nemici. È fra gli scia¬ 
lacquatori, Inf. 13. 120-21. 


48. 

1288 - Fatta la pace con Genova e ritornati in patria i pri¬ 
gionieri della Meloria (1284), nell’aprile e maggio 1288 la 
parte ghibellina incominciò a rialzare il capo guidata dnl- 
l’arcivescovo Ruggieri il quale, fingendosi amico, ora del 
conto Ugolino della Olierardesea, ora di Ugolino (Nino) 
Visconti, riuscì a disfarsi d’entrambi ed assunse con titolo 
di podestà il governo di Pisa (luglio 1288) e lo tenne alquanti 
mesi, mostrandosi però impotente a sostenere la guerra 
contro gli esuli capitanati da Ugolino Visconti, si che nel 
dicembre dovette lasciare l’ufficio di podestà, al quale fu 
chiamato Gualtieri di Brunforte e poi, nel maggio del 1289, 
Guido da Montefeltro essendo la città già tornata a 
parto ghibellina. 

Nel giugno i ghibellini di Pisa dei quali facevano parte 
le famiglie dei Gualandi, dei .Sisinondi e dei Lanfran- 
clii (Inf. 33. 32) erano riusciti a togliere il governo al conte 
Ugolino della Gherardesca ed a chiudere lui coi figli Gaddo 
e Ugiiceione e coi nipoti Anselmiiccio e Brigata in 
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timi torre ove poi fnrono lasciiiti morire di faine, Inf. 33. 
22-90. 

Dopo la catastrofe del Glierardcsin, il giudice Nino, capo 
dei'guelfi pisani fuorusciti, fu dal 1288 al 1293 T anima 
della guerrn onde i comuni di Firenze, Genova e Lucca 
travagliarono Pisa, e, nel 1293. fu capitano della taglia 
guelfa in Toscana, Pnrg. 8. Al. 

CDItSO DONATI, fu podestiV a Bologna negli anni 
1283 e 1288, Pnrg. 24. 82-87. 

FOCACCIA, de’ Cancellieri di Pistoia fu uno dei bianchi 
più turbolenti e faziosi; negli anni che corsero dal 1286 o 
dal 1288, quando fu tagliata la mano a Dorè dei Cancel¬ 
lieri, sino al 1295 in cui accadde la intera divisione della 
cittadinanza pistoiese, egli compiè parecchi misfatti. È fra 
i traditori dei congiunti, Inf. 32. 63. 

Nel novembre, il figlio di Carlo I d'Angiè. CAKLO II 
<lo zoppo) re di Napoli, il quale dal 5 giugno 1284 era 
prigioniero di Pietro III d’Aragona, viene liberato dalla 
prigionia, avendo precedentemente stipulato con GIA¬ 
COMI) 11, re di Sicilia, un trattato a tenore del quale 
doveva pagare una grossa somma, rinunciare alla Sicilia, 
indurre CAKLO conte di Valois, figlio di Filippo III 
l’ardito e fratello di FILIPPO (il Hello), ad abbando¬ 
nare ogni pretesa sull’Aragona e dare come ostaggi i suoi 
tre figli e sessanta baroni napoletani ; però il papa Nicolò IV 
disapprovò il trattato e liberò Carlo i,lo zopiio) dall’obbligo 
di osservarlo, Purg. 20. 79. 


49. 

laSI) - Il re di Napoli CAKLO 11 O’ANGIÒ, liberato 
dalla prigionia nel novembre del precedente anno, arriva 
il 2 maggio a Firenze e va a Napoli accompagnato dai fioren¬ 
tini sino ni confini del senese e dell’orvietano, lasciando 
capitano a Firenze Amerigo di Narbonn. Egli è capo in 
Italia della parte guelfa. Par. 6. 106-07. 

Nel piano tra Poppi e Bibbiena nel Val d’Arno cnsenti- 
nese, designalo dagli storici col nome di Campaldino o di 
Certomondo, 1’ 11 giugno 1289 ebbe luogo la battaglia data 
e vinta dai guelfi Fiorentini agli Aretini ed ni ghibellini 
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accorsi in aiuto di questi uUinii. BUONCONTE» tìglio di 
Guido da Montefeltro, morì in questa battaglia capitanando 
i gliibelliiii d’Arezzo contro i f'iorentini, 1>ANTE com- 
batleva tra i cavalieri fiorentini, onde, nel Pnrg. 5. 91, 
domanda a Buoiiconte « qual forza o qual ventura Ti traviò 
sì fuor di Canipaldino Clie non ai seppe mai tua sepul- 
tiira ? », e dalle sue lettere autografe, vedute dall’Aretino, 
4 questa battaglia racconta Dante in una sua epistola, e dice 
d’esservi stato a combattere, o disegna la forma della bat¬ 
taglia ». Buoiiconte è incontrato da Dante sul 2“ balzo del 
Purgatorio fra i morti violentemente, i quali si pentirono 
soltanto sul juinto di morte, Purg. 6. 85-129. Anclie NINO 
VISCONTI combattè con Dante nelle medesime file, 
Purg. 8. 46-84. 

Di GIOVANNA, moglie di Biionconte, l’An. Fior, 
dice : 4 La contessa Giovanna dopo la morte del marito 
mai non mostrò curarsi di lui, nè non fece mai volgere 
prete ad altare », Purg. 6. 89. 

GUCCTO OE’ TAIILATI, signori della rocca di Pie- 
tramala nel territorio aretino e capi della parie ghibellina 
d’Arezzo, trovò la morte (Lana, OtI., liuti) inseguito dai 
nemici dopo la battaglia di Campaldino. È incontrato da 
Dante sul 2° balzo del Purgatorio fra coloro che morirono 
violentemente e si pentirono soltanto sul punto di morte, 
Purg. 6. 15. 

PEDEHIGO NOVELLO, figlio di Guido Novello dei 
conti Guidi, venne ucciso nel 1289 o nel 1291 presso Bib¬ 
biena da uno dei Bostoli fuorusciti d’Arezzo, essendo in 
aiuto ai Tarlati di Pìetramaln. fi incontrato da Dante sul 
2“ balzo del Purgatorio fra coloro che morirono violente¬ 
mente o si pentirono soltanto sul punto di morte. Purga¬ 
torio 6. 16-17. 

CGllSO IIONATI, fu podestà a Pistoia nel 1289 e 
combattè a Campaldino come capitano dei Pistoiesi, Purga¬ 
torio 24. 82-87. 

C.APOCCIIIO, da .Siena, secondo Lana, liuti. Land., o 
da Firenze, secondo Ott, Pietro di Dante, Beuv., Chiose 
an. fu arso vivo nell’agosto del 1289 per alchimia. È tra i 
falsatori di metalli, Inf. 29. 124-89, 30. 28. 




«ìL’IDO da carpiona, lìglio del conte Rimi eri di 
Carpegnn nel Montefeltro, fu guelfo e aiutò i legati ijonti- 
tìci contro Federigo 11, fu podestà di Ravenna nel 1251, e 
visse sin verso il 128!>. È lodato per lilicralità e per altezza 
d’animo, Purg. 14. 98. 

Nell’agosto del 1289, senza quasi prender riposo dalla 
vittoria solini Arezzo, riportata in Campaldino, Firenze pa¬ 
gava alla Lega guelfa, stretta nel 1284 con Genova e Lucca, 
l’obbligo contratto di travagliare, almeno ogni anno, la 
gliibelliiia Pisa, die sebbene fiaccata alla Melorin, sentivano 
di non aver domato. 

D.VNTK fu presente alla resa di Caprona, Iiif. 21. 94-96. 

Nel settembre C.VKLO M.VRTCLLD, primogenito del 
re di Napoli Carlo II d’Aiigiò, fu in Napoli armato 
cavaliere e più tardi fu coronato solenuemente re d’Uii- 
glieria, credendosi devoluto a lui quel regno per la morte 
di Ladislao IV, al quale però successe di fatto AN¬ 
DREA III (Par. 19. 142-48) detto il veneziano, di un ramo 
secondario. Carlo Martello è in Venere, Par. 8. 31. sgg. 

PIER PETTINA IO o I*ettinagiio da Campi, ca¬ 
stello del Cbianti, visse lungamente in .Siena ove faceva 
bottega di pettini e ove morì in età di 109 anni il 12 di¬ 
cembre 1289 in concetto di santità presso quella cittadi¬ 
nanza die lo fece tumulare in un nobile sepolcro eretto a 
]iubblidie spese e lo venerò lungamente come uno dei santi 
suoi protettori, Purg. 13. 128. 

Il 31 dicembre 1289 muore Folco Portinari, padre di 
BE.\TRICE, dopo aver fondato in Firenze lo spedale di 
Santa Maria Nuova. 

50. 

129(t - GCGLIELMO VII SP.ADALCNGA, marebese 
di Monferrato, accrebbe il suo potere destreggiandosi tra 
guelfi 0 ghibellini, imparentandosi per matrimoni con re e 
imperatori, e combattendo i comuni guelfi di Lombardia. Nel 
121)0 Alessandria gli si ribellò a istigazione del comune di 
Asti ed egli accorse a sedare il rumore, ma il popolo gli si 
levò contro più fieramente: preso e messo in una gabbia di 
ferro, vi fu tenuto sino alla morte accaduta nel 1292. È 
nella valletta dei principi, Purg. 7. 133-136. 
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Verso il 1275 o 1290 Bit ANCA B’OIIIA ncciso a tra¬ 
dimento miCHKL ZAN'CHU, suo suocero e signore di 
Logodoro (Inf. 22-88); «avendo dritto l’occliio alla signoria 
di Logodoro (cosi l’An. lìor.) inviti) a luniigiare seco a un suo 
castello questo suo suocero, e ivi lìunlmente il fe’ tagliare 
per pezzi lui e tutta sua compagnia », luf. 38. 137. Branca 
d’Oria è fra i traditori dei commensali in Tolomea ove 
l’nninia cade all'atto del tradimento e un demonio ne go¬ 
verno il corpo fino a tanto che è destinato a finire. Lgli 
era ancor vivo nel 1825. 

11 19 giugno 1290 muore BKATItlOE in età di 24 anni, 
Purg. .30. 127, Par. 32. 9. È nell’Empireo. Appare a Virgilio 
nel Limbo, luf. 2. 70, ed il Poeta dopo dieci anni finge di 
rivederla, discesa per guidarlo nel cielo, Purg. 30. 22 sgg. 

LOTTO DEGLI AGLI, fiorentino, fu capitano del 
popolo a Cremona nel 1277, a Modena nel 1282, podestà di 
Trento nel 1287, di Cremona di nuovo nel 1288 e di Pistoia 
nel 1290. Dopo aver dissipato tutte le sue sostanze, per do¬ 
lore e per disperazione si impiccò per la gola. Altri dicono 
che il suiciiln cui allude Inf. 13. 12.3 sgg. dev’essere Rocco 
de’ Mozzi, altri ancora AHKIGO Fifauti, Inf. 0. 80. 

CIACCO, fiorentino, fu uomo ghiottissimo quanto alcun 
altro fosse giammai... per altro assai costumato e tutto 
pieno di belli e di piacevoli motti, Bocc. Decam. Forse non 
è dissimile da quel Ciacco dell'Anguillara del quale ci 
restano alcune rime, D'Auc. Ili 179, Bull. VI 208. E tra i 
golosi, luf. 6. 37 sgg. 

FILIDl’O AKGENTI degli Adimari, fiorentino, «non 
ebbe mai alcuno atto di vertude nella sua prima vita, ma 
sempre fu superbo et arrogante» Lana; «una volta, avendo 
questione con Dante, diede imo schiafib a Dante perchè 
erano di diverse e contrarie parti; e sempre fu inimicizia 
massima fra loro due» Au. Laur. XLll, 14. È fra gli ira¬ 
condi, Inf. 8. 31 sgg. 


51. 


liiSIl - La città di Mantova fu assai più fiorente di popola¬ 
zione prima che PINAMON’TE DE’BONACDLSI, ghi¬ 
bellino mantovano, ne ottenesse la signoria (la quale durò 




dal 1272 al 1291) ingannando il conte All*crto da CASA 1-1)1 
ed esiliando tutta questa famiglia, luf. 20. 90-96, cfr, Litta, ' 
Fani, celebri ital., fani. Bonaciilsi di Mantova (Casini). 

Il 9 marzo 1291 nasce CANOKANDU I DKLLA 
SC.AliA, terzo dei figliuoli di Alberto della Scala. Mori 
nel 1329, Par. 17. 76-78. 

.Muore DllClf ELIO SCOTTO die fiorì nella prima metà 
del sec. XIII ed ebbe gran fama ai suoi tempi come divi¬ 
natore. Fu indovino dell'imperatore Federigo II. È tra gli 
indovini, Inf. 20. 115-16. 

CB.AIjDIN DKLL.A pila (degli IJbaldini), visse nella 
seconda metà del .sec. XIII o si ha di lui memoria nel *291, 
quando furono liberati dalle carceri di Lucca egli e Bonac- 
corso da Ki[iafratta stati presi innanzi nel castello di Boti 
(Repetti, IV 769): fu fratello del cardinale Ottaviano morto 
nel 1273, odi UOOLIN D’AZZO, o padre di KUGOIEUI 
arcivescovo. F. incontrato tra i golosi nella sesta cornice 
Pnrg. 24. 29. Ugolin d’Azzo degli Ubaldini, celebre famiglia 
toscana, vissuto por lo piu nei castelli che i suoi possede¬ 
vano in Romagna, morì nel 1293 dopo essere stato console 
di Faenza, Purg. 14. 105. 

DANTE ricorda l’anniversario della morte di Beatrice 
In quel i/iorno, nel quale si eumpiei^a l’anno, che questa Donna 
era fatta delle cittadine di vita eterna... e Era venuta nella 
mente mia. V. X. 

Muore EI.,E()XDIt.A, figlia del conto Ramon.Io Berin- 
gliieri di Provenza morto nel 1245, c moglie del re d’Inghil¬ 
terra Arrigo III morto nel 1272, Par. 6. 133. 

Il.VUTOLOMEO DELLA SCALA nel 1291 sposò 
Costanza figlia di Corrado d’Antiochia e pronipote di Fe¬ 
derigo II; in conseguenza ben potè portar nello stemma, 
insieme con la scala, insegna di famiglia, Pacquila impe¬ 
riale, «il santo uccello», insegna di parte, Par. 17. 72. 

Muore FEDEItIGD NOVELLO dei Conti Guidi ucciso 
presso Bibbiena da uno dei Bostoli fuorusciti d'Arezzo, es¬ 
sendo in aiuto ai Tarlati di Pietramaln. È incoutrato sul 
balzo secondo del Purgatorio fra coloro che morirono di 
morte violenta e ritardarono a pentirsi sino all’estremo 
della vita, Purg. 6. 17. 
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Muore seiizrt *u età ili 29 imui il re d Aragona 

ALFONSO HI, primogenito di Pietro III d’Aragona. Gli 
succede nel regno d’Aragona il fratello GIACOMO li, re 
di Sicilia dal 1285, il quale lascia luogotenente nell’isola il 
fratello FEDEKIGO U e parte il 12 luglio per assnmere 
il regno d’Aragona. Purg. 7. 119. 

11 15 luglio muore KODOLFO O’ASUUKGO, imx)e- 
ratore, sen/.a essere riuscito a fissare come ereditaria la co¬ 
rona nella sua casa e nemmeno la elezione di suo figlio 

albehto. 

52 . 

lawa - ALBEltTO BELLA SCALA, signore di Verona 
e caj)itano del popolo, j)one in luogo del vero Abate di 
8. Zeno, il proi)rio figlinolo GIUSEPPE, storjjio e gobbo 
della persona, più storto ancora nell’animo, e bastardo, 
Purg. 18. 124-26. 

VANNI, figliuolo bastardo di messer FUCCI BEI 
LAZKABI di Pistoia, ebbe parte nelle discordie della 
cittadinanza x)Ì8toie8e incominciate circa il 1288 coll’insulto 
del taglio della mano fatto a Dorè Cancellieri (Vedi Fo¬ 
caccia) e seguì la parte nera, commettendo violenze e rapine 
a danno degli avversari ; nel 1292 fu ai servigi di 1 irenze 
nella guerra guelfa contro Pisa. Fu « ladro a la sagrestia 
de’ belli arredi» luf. 24. 97 sgg. Dante forse avrà potuto 
corio8cei*lo personalmente in questa guerra. 

GUIBB DA ROMENA, che nel 1281 indusse, co’ suoi 
fratelli .AGII INOLFO ed A I.ESSAN BRU, mastro Adamo 
a falsificare il fiorino d’oro di Firenze, era giù morto nel 
gennaio del 1292. È tra i falsatori di monete nella ItF Bolgia 
dell’ 8° Cerchio, Inf. 33. 77. 

53 . 

• Dal 15 dicembre 1292 al 15 febbraio 1293 vi fu in 
Firenze il celebre Priorato de’ Grandi, ma il 15 febbiaio 
1293, i)er consiglio di GIANO BEI.LA BELL.A, antico 
e ricco jmpolano del popolo di S. Martino, avvenne la 
riforma jjox)olare degli Ordiuameuli di giustizia contro i 
Grandi ed ai sei priori, istituiti nel 1282, fu aggiunto il 

•— 102 — 





confalouiere. Giano della Bella venne eletto priore pei mesi 
di aprile e giugno. Cogli Ordinaiiieuti di ginstizia i nobili 
furono disfatti e totalmente esclusi dal governo e le Arti 
jiiaggiori e le minori ebbero la loro definitiva costituzione, 
Vii lari. Pur. 16. 130-31. 

Muore FKANCESCO l>’ACCOKSO professore di 
diritto civile dell’Università di Bologna. È tra i sodomiti, 
Inf. 16. 110. 

OPIZZO 11 1>.\ USTI, signore di Ferrara dal 1264, 
nel 1293 viene soffocato con un cuscino dal figliastro 
AZZO Vili il quale tiene poi la signoria di Ferrara sino 
al 1306 dominando anche su Modena e Reggio e teutaiido 
inutilmente di aggiungere ai suoi possessi Bologna e Parma, 
che gli si opposero gagliardamente (G. Villani, Cr. Vili 88), 
Inf. 12. 112. Purg. 5. 77. 

DANTE compone la canzone «Voi che intendendo il 
terzo ciel movete » commentata poi da lui stesso nel li tratt. 
del Conv., dove in realtà al 3" cielo sono assegnati i Troni 
anzicliè i Principati (Nell’ordinamento delle gerarchie an¬ 
geliche Dante mutò opinione; cfr. Par. 28. 40 sgg.l, Par. 8. 37. 

Muore in patria sev UHUNETTO DATINO, notaio del 
comune di Firenze (n. 1210) il quale fu maestro a Dante. 
È tra i sodomiti, Inf. 15. 23. 99. 

NINI» VISCONTI pisano, giudice di Gallura, fu capi¬ 
tano della taglia guelfa di Toscana contro la sua città. Il 
12 luglio 1293 fu fatta la pace di Fucecchio tra la lega 
guelfa 0 Pisa ghibellina e Nino avrebbe potuto ritornare in 
patria; ma, prevalendovi i ghibellini, non vi rientrò e ri¬ 
parò prima a Genova e poi in Sardegna. Morì ancor giovine 
nel 1296. e volle che il suo cuore fosse portato dall’isola 
di Sardegna a Lucca, in terra di guelfi, Purg. 8. 47. 

Nel 1293 viene conclusa la pace tra Firenze guelfa e Pisa 
ghibellina. I pisani congedano il loro Capitano OUIDD 
DA MONTEFELTKO e disfanno il castello di Pontedera. 
Inf. 27. 4 sgg. 

Messer GIOVANNI liUIAMONTE, fiorentino, gonfa¬ 
loniere di giustizia nel 1293, fu grandissimo usuraio ed era 
vivo nel 1300. È tra gli usurai, Inf. 17. 72. 
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Muore nel 1293 r«OLIN O’AZZO, degli Ubaldini, 
vissuto per lo più nei castelli che i suoi possedevano in 
Romagna, Purg. 14. 105. 

FKUEKIGO TIGNOSO, gentiluomo di Rimini, fu 
nobile e costumato, Purg. 14. 106. 

Muore nel convento di Ronzano a Bologna il frate gau¬ 
dente LODKKINGO 14EGLI ANOALÒ il quale, in¬ 
sieme a Catalano dei Malavolti, resse il governo di Bologna 
nel 1265 e nel 1267 e quello di Firenze nel 1266. È fra gli 
ipocriti, Inf. 23. 104. 

54 . 


- Il 26 marzo, C'AKIAl MAUTEI.IA), erede del 
trono di Napoli che egli reggeva nell’assenza del padre 
Carlo II «l’Angiò, si recò da Napoli a Firenze per 
incontrare il padre e la madre che tornavano di Francia, 
Par. 6. 31 sgg. e in quest’occasione potè conoscere l’Ali¬ 
ghieri, cfr. V. 55. 

In quest’auiio DANTE assai probabilmente aveva finito 
la «Vita nuova». 

Il 5 luglio 1294 viene eletto papa a Perugia Pietro da 
Morrone col nomo di CELESTINO V il quale dopo 5 
mesi abdicò in Napoli, il 13 dicembre, giudicandosi inetto 
a governare la Chiesa ; cosi fu eletto BONIFAZIO V III; 
che Dante considerava come prima origine dei mali di Fi¬ 
renze e quindi anche dei suoi. Celestino V < che fece per 
viltà il gran rifiuto» è fra gli ignavi, Inf. 3.59-60. A Boni¬ 
fazio VITI, papa dal 1294 al 1303, Dante assegna il posto 
fra i simoniaci, Inf. 19. 52. 57, cfr. Par. 30. 148. 

Il 1 ottobre 1294, col trattato di Junqnera, CABLO II 
D’ ANGlÒ, re di Napoli, si impegna di ottenere da CABLO 
DI V'ALOIS (Purg. 20. 70-78) di rinunziare ai diritti che 
pretendeva d’avere sull’Aragona, e GIAC05I0 II, re di 
Sicilia e di Spagna, promette di ritirarsi dal Continente 
meridionale d’Italia ed anche di lasciare fra tre anni la 
Sicilia, obbligandosi a sottometterla collo armi qualora 
avesse preteso di resistere. Villari. 

Nel 1294 GUII>0 I>.\ MONTEPELTBO (Inf. 27. 28-30) 
difende Urbino contro l’esercito di MAL.ATESTINO 
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«quel trnilitor die veile pur con l’uno», podestà ili Cesena 
(Inf. 28. 85). 

.Mnore GDITTONE, nato in Arezzo intorno al 1230- 
Visse i)er lo più in Firenze, ma andie in altri luoghi «li 
Toscana e in Bologna, ascritto all’ordine dei frati gaudenti. 
Fu fecondissimo scrittore di canzoni e sonetti o di epistole, 
e il capo riconosciuto della scuola dottrinale (Purg. 2-t. 50)i 
ma verso lui Dante, che forse lo conobbe vecchio in Firenze, 
non si volse benevolo, anzi contro la sua poesia e i suoi 
ammiratori si scagliò più volte. Purg. 26. 124-26. 

Nel 1294 muore CUKIIADO MADASIMNA, il giovine, 
tiglio di Federigo I marchese di Villafranca nella Val di 
Magra. È nella valletta dei principi, Purg. 8. 65, 112 sgg. 

BONIFAZIO DEI FIESCIII, genovese, nominatx) 
arcivescovo di Ravenna nel 1274, fu legato pontillcio in 
Romagna, nunzio del papa al re di Francia, uomo politico 
più che di Chiesa. Morì nel 1274. È tra i golosi, Purg. 24. 
29-30. 

E A 1*0 SAI/l’EKEEEO, fu ambEsciatoro con altri 
fiorentini a Boiiifa/.lo Vili nel 1294 per informarlo della 
venuta in Toscana di Giovanni di Chàlons, e fu anche dei 
priori, lino alla dispersione della Parte Bianca. Dopo il 
trionfo dei Neri si nascose in casa dei Filici, ma inutil¬ 
mente, poiché nel febiiraio 1302 fu colpito anch'egli da una 
sentenza di proscrizione, motivata da lirogli, baratterie e 
corruzioni di processi giudiziari. Sembra che, andato a Pisa, 
si mescolasse agli atl'ari di quel Comune, e morisse in Sar¬ 
degna circa il 1320, Par. 15. 128. 

55 . 

V2iìli - Nel febbraio 1295 il pistoiese VANNI FUCCI, fu 
condannato in contumacia per ruberie e omicidi commessi 
nel territorio di Pistoia, Inf. 24. 122-139. 

Il 6 luglio 1295 il governo di Firenze fece la revisione 
degli ordinamenti di giustizia. Dopo la riforma, per essere 
del popolo, I>ANTE dovè iscriversi nelle matricole dei 
medici e degli speziali. Fu eletto membro del Consiglio 
Generale del Podestà, o del Comune. 11 15 luglio i Grandi 
si sidlevano in armi contro i Popolani. I Bianchi si rac- 
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colgono ntrorno « Vieri .le’ Cerchi, il .ioale ora aveva 
abbandonato la causa do’ Grandi per «‘^costarsi al Popolo ; 
i Neri invece attorno a COItSO 1>«>NATI E questo ,1 
momento in cui la lotta delle due fa/.ioni guelfe dei Biauclu 
e dei Neri si manifesta in forma politica. Si fondano le 
terre di San Giovanni odi Castelfranco nel Valdarnyli 
sopra por fortificare il contado contro i Nobili gliibellini, 
specialmente i l’a/./.i e gli libertini. ^ 

Nell’agosto, Vanni Fucoi, era nella sua cittJi di 1 istoia 
a combattere col ferro e col fuoco le case dei Binucbi ; dopo 
non se ne sa pii. altro, Inf. 2i. 122. È tra i ladri. 

11 11 dicembre IIANTE è invitato come uno dei Savi 
nel Consiglio delle Capitudini per l’elezione de’ Priori. 

Muore a Firenze dove era nato intorno al 121.» il medico 
TADOKO di Alderotto, soprannominato V Ipoenitisia. Si 
recò da giovane a studiare a Bologna e intorno al 1260 si 
diede all’ insegnamento. Morì nel 1295 lasciando molte opere 
ed è celebre per le sterminate ricchezze adunate con 1 arte 
sua. Volgarizzò l’Etica di Aristotile. Non era ben veduto 
da IJANTE, Par. 18. 83. 

ANOKEA I>E’ MOZitI, fiorentino, nel 12r2 canonico 
e nel 1287 vescovo di Firenze, fu trasmutato nel 1295 dal 
papa Bonifazio Vili alla sede vescovile di l icenza ove 
morì nel 1296. È tra i sodomiti, Inf. 15. 112-114. 

GIANO BEEEA BEEl.A, cacciato da Firenze, di¬ 
viene podestà di Pistoia ove fa costruire il palazzo del 

Comune, Par. 16. 180-Sl. ... 

Muore illAUGHEKITA, figlia di Kamoudo Benngbieri 
nata nel 1221 , e spo.sata a Luigi IX il Santo, redi 1'rancia, 
nel 1234, Par. 6. 133. 

Muore a Viterbo l’arcivescovo UCGGIEItl DEGLI 
IIBALDINI. È nell’Autenora fra i traditori della Patria, 

FEKDINANDO IV, nato nel 12.85, nel 1295 fu filetto 
re fli Castiglia e di Leon, Par. 19. 125. ^ 

ODElllSl 1>A GVBBIO, miniatore, nel 1268, 1269 e 
1271 dimorò e lavorò in Bologna, nel 1295 si recò a Koma 
e nel 1299 morì. DANTE, avendolo riconosciiito nel I iir- 
gatorio, dovette essere suo amico nel mondo. E incontrato 
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<la Dante tra i superi)! uelln D cornice del Purgatorio 
Purg. 11. 73 sgg. 

montagna 1>K1 HAltCITATI era, in Kimini, il 
capo dei Ghibellini ; avversiirio perciò di MALATBSTA, 
guelfo ardentissimo. Nel dicembre 1295, Malatesta, raccolte 
grandi forze, cacciò violentemente l’altra parte, uccidendo 
e ferendo molti. Montagna, preso con parecchi altri, fu da 
Malatesta affidato alla custodia di Malatestiiio che li fece 
uccidere tutti in prigione, Inf. 27. -17. 

KOHKHTO e Ludovico d’Angiò, minori fratelli di 
Carlo Martello, furono tenuti in ostaggio dagli Arago¬ 
nesi in Catalogna dal 1288 al 1295, cioè dalla liberazione 
del padre loro Carlo li cPAiigiò all’accordo concluso da 
Uoiiifa/.ìo Vili, Par. 8. 77 78. 

Innanzi la line di quest’auno muore CAKLO MAK- 
TELLO. (Par. 8. 55 sgg. Questi versi contengono una ina- 
nifesta allusione a rapporti di amicizia fra Carlo Martello 
e DANTE). Pietro di Dante o il Uocaccio aflcrmano che 
Clemenza, figlia di Rodolfo d’Asburgo e moglie di Carlo 
Martello, appena udì della morte del marito, ne mori di 
dolore. Ne consegue che la « bella Clemenza » del Par. 9. 1 
non può essere la moglie di Carlo Martello, come intendono 
alcuni commentatori e il Todeschini, perchè essa mori pin 
anni prima della visione dantesca; ma è la figlia di Carlo 
Martello, nata intorno al 1290, maritata a Luigi X re 11 
Francia nel 1315 e morta nel 1328, come rettamente inte¬ 
sero la maggior parte dei commentatori antichi (Lana, 
Benv., Cass., Buti, An. Fior., Land., Veli., Dan.) o i più auto¬ 
revoli tra i moderni (Vent., Loinb., Bìag., Costa, Bianchi, 
Ces., Andr., Scart.). Carlo Martello è in Venere, Par. 8. 

31 REC* 

BENINCAS.4, da Laterina, terra del Valdariio supe¬ 
riore, fu giureconsulto valente del sec. XIIL Raccontano gli 
antichi commentatori che, essendo assessore o giudice del 
Podestù di Siena, condannò a morte un fratello e uno zio 
di GIIIN DI T.VCCD, perchè essendo, dice il Buti, 
« rubatoli e uomini violenti, aveano tolto al comune di 
Siena un castello che era in Maremma, e quivc stavano e 
rubavano chiunque passava per la strada >. Ghino di Tacco, 

— 107 — 






per vendicare la morte dei congiunti, aspettò l’occasione 
favorevole, ed essendo Benincasn passato ad esercitare il 
suo officio di giudice da Siena a Roma, andò a sorprenderlo 
nel Tribunale e lo uccise, dice il Lana, « sulla saia dove 
si tiene la ragiono ». Benincasa è incontrato da Dante sul 
2° balzo del l’nrgatorio fra coloro elio morirono di morte 
violenta e si pentirono soltanto all’estremo della vita, 
Piirg. 6. 13 14. 

KINIKH I>A C’OHNETO, di Maremma, contempo¬ 
raneo dì Ghin di Tacco, fu grandissimo rubatoro, tanto che 
mentre visse tenea in paura tutta la Maremma, e intìno 
in sulle porte di Roma; però ch’elli perse medesimo facea 
rubare in sullo strade, e ancora cbiuniiue voleva rubare era 
da lui ricevuto nelle fortezze sue e datogli aiuto e favore 
{da F. da Barberino). È nella riviera del sangue tra i pre¬ 
doni, Inf. 12. 137. 


56 . 


iU»»« - Il 5 giugno 1296 DANTE parla nel Consiglio dei Cento. 

II 28 luglio muore FOUESE DONATI amico di Dante 
ed affine avendo (|ueBti menata por moglie una Gemma Do¬ 
nati. Forese, soprannominato Ricci novello, ossia Ricci il 
giovane, fiorentino, fratello di Corso e di Piccardn, fu molto 
goloso ed è tra i golosi, Pnrg. 23. 48 sgg. 

GUII>D D.V DIDNTEFELTUO nel 1296, essendo già 
riconciliato colla Chiesa, entrò nell’ordine francescano. Mori 
nel 1298. F, tra i consiglieri frodolenti, Inf. 27. 4 sgg. 

FEDERIGO li D’AUAGONA succede nel regno di 
Sicilia al fratello maggioro GIACOMO li re di Sicilia o 
d’Aragona. Purg. 3. 116, 7. 129, Par. 19. 131. Federigo II, 
alla partenza di Giacomo 11 dalla Sicilia nel 1291, fu lasciato 
luogotenente nell’isol.n, e, proclamato re di Sicilia dal ge¬ 
neralo parlamento di Catania nel 1296, sostenne contro gli 
Angioini e contro il fratello una lunga guerra sino alla 
pace di Caltabellotta del 1302, che lo riconobbe legìttimo 
signore dell’ isola, e morì nel 1337. Giacomo II, ro di Sicilia 
dal 128Ó, poi d’Aragona dal 1291, mori nel 1327. 

.Muore A LESSIO INTEUMINELET, cavaliere lucchese, 
gran lusingatore o adulatore. La sua famiglia fu esiliata 
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per opera dei Neri Incchesi nel 1301, o si ricoverò in Pistoia, 
roccaforte dei Bianclii. tìì tra i lusingatori, liif. 18. 116-26. 

Muore in Forlì KINIKKI BA difendendo 

la città contro i Ghibellini. È incontrato da Dante sulla 
seconda cornice del Purg. fra gli invidiosi, Pnrg. 14. 88. 

FU.4NCBSCO, Guercio <le’ Cavalcanti, viene ucciso 
da * quei di Gaville » (Lan. Gaville è un castello nel contado 
di Firenjie; or avvenne che passando per quelle contrade 
inesser Francesco Guercio Cavalcanti di Firenze, ed avendo 
odio verso quelli di quello luogo, olii tr,'V8seno a lui, e sì 
l’anciscno). È tra i ladri, Inf. 26. 8.6, 83. 1.61. 

KBLliA, In buona moglie di Forese, rimasta vedova, 
pian.se e pregò tanto per il marito da fargli ottenere l’espia¬ 
zione dei peccati in brevissimo tempo, Pnrg. 23. 87. 

Muore NINO VISCONTI pisano in Sardegna. Alla sua 
morte la moglie Beatrice, figlia del marchese Opizzo II 
(cfr. Inf. 12. Ili), ritornò con la tiglinoletta Giovanna, di 
.6. anni, a Ferrara, nelle case paterne. Nino volle che il suo 
cuore fo.sse portato dall’isola di Sardegna a Lnccn, in terra 
di guelfi, Pnrg. 8. 71. 

Muore a Vicenza il vescovo AN DBBA DE’ MOZÌéI il 
quale nel precedente anno era vescovo a Firenze, sua città 
natalo. È tra i sodemitì, Inf. 15. 112-14. 

Frate GOMITA, di nazione sardo, dicono i commentatori 
antichi che fu vicario di Ug< lino Visconti, il qnale tenne 
il giudicato di Gallura dal 127.6 al 1296, e raccontano ch’ei 
fosse grandissimo barattiere. È tra i barattieri, Inf. 22. 81 sgg. 

FRANCO bolognese, pittore, lloiì tra la fino del secolo 
Xlll e il principio del XIV, forse uno scolaro di ODEUISI 
DA GUBBIO che negli anni 1268, 1269, 1271 dimorava e 
lavorava in Bologna, Pnrg. 11. 82-84. 

BoNAGIUNTA OUBICCIANl lucchese, vissuto sino 
al 1296, fu un rimatore sfatorevolmente giudicato da Dante. 
È tra i golosi, Pnrg. 24. 19-20, 34-63. 

Messer MARCHESE DEGLI ORGOGLIOSI (o Ar- 
gogliosi), nobile cavaliere forlivese, fu podestà di Faenza 
nel 1296. È nella sesta cornice tra i golosi, Purg. 24. 31-33. 
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121»7 - .TAC’OVO i)KI^ CASSERO, di Fnno, l) 0 (lp 8 t^ a 
Bologna nel 1296 e nel 1297 si inimicò col innrcliese di 
Ferrara AZKO Vili che lo fece uccidere nel 1298. È in- 
coni rato da Dante sul balzo secondo del Purgatorio fra i 
morti di morte violenta che indugiarono a pentirsi lino al¬ 
l'estremo della vita, Purg. 5. 64-84. 

Alla «ne di marzo del 1297 GIACOMO II, re d’Aragona, 
venne a Roma colla madre Costanza menando seco la figlia 
Violante che fu sposata a Roberto rt’Angiò, che nel 1309 
successe per inganno al padre Carlo 11, Pnrg. 7. 119. 

PIA I>E’ TflCOMEI, gentildonna .Senese, sposata in 
prime nozze da NECCO OE’ l’.ANNOCClIIESC.III, fu 
da lui fatta uccidere nel 1297, non giò per alcun fallo da 
lei commesso, nè per semplice .sospetto, ma per desiderio 
di sposare la contessa Margherita degli Aldobrandeschi, 
vedova di tre mariti, che egli realmente sposò. La Pia è 
incontrata da Dante sul balzo secondo del Purgatorio fra 
coloro che morirono di morte violenta e si pentirono sol¬ 
tanto nell’estremo della vita. Pnrg. 5. 132-36. 

58 . 

12DH - La famiglia fiorentina CRIìRIACIII, che portava 
per insegna un’oca bianca in campo vermiglio, furono gran¬ 
dissimi usurai. Un di loro è tra gli usurai, Inf. 17. 62-63. 

RINALDO DEGLI SCROV'IGNI, che aveva per in¬ 
segna una scrofa azzurra in campo bianco, era tenuto il 
più grande usuraio del tempo. E tra gli usurai, Inf. 17. 64-65. 

Il fanese .IACOPO DEL CASSERO, mentre si re¬ 
cava a Milano ove nel 1298 era chiamato ad assumere 
l’nflScio di podostù, venne fatto aggredire ed nceidere presso 
Oriago, castello sulle rive del Brenta, dal marchese di Fer- 
rara AZZO Vili, Purg. 5. 73 84. 

Il 2 luglio ALlìERTO TEDESCO vince Adolfo di 
Nassau nella battaglia di Worms sul Reno ove Adolfo ri¬ 
mane ucciso. Il 24 agosto Alberto succede al padre Ridolfo 
morto il 15 luglio 1291 e in Arquisgrana viene eletto e 
coronato re di Germania e dei Romani j egli però non 
venne mai in Italia, ove l’impero fu considerato come va- 
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caute ilttlla morte di Federigo II sino all’elezione di Ar¬ 
rigo VII ; c quando BONIFAZIO Vili si dichiarò come 
vicario dell’ impero vacante, egli non ijrotestò, anzi pat¬ 
teggiò poi con r usurpatore e fu pronto a dargli in mano 
la Toscana intera « sancendo quella donazione della con¬ 
tessa Matilde, che nessun papa, anche in mezzo alle più 
strepitose vittorie contro l’Impero, aveva avutojl coraggio o 
il potere di fare eseguire » tToeco. p. 381) ; e perciò Dante 
si scaglia contro di lui, minacciandolo di quella vendetta 
divina, che (piando il poeta scriveva era giù compiuta. Al¬ 
berto fu ucciso nel 1308 da Giovanni duca di Svezia. Purg. 
6 . 97 Bgg., Par. 19. l.’j-17. 

BONIFAZIO Vili, avendo nel 1297 grande contrasto 
con la potente famiglia Colonna (Coloniiesi) che dimorava 
presso il Laterano, fece porre l’assedio al castello coloiiuese 
di Palestrina, e non riuscendo ad ottenerlo con la forza 
ricorse agli inganni, prendendo consigli dal conte Guido 
da Riontefeltro, allora frate minore, che gli insegnò a 
gettare a terra Prenestino mediante un trattato falso e fro¬ 
dolènto, in cambio della preventiva assoluzione papale, luf. 
27. 98-111. I beni dei Colonna furono confiscati ed essi fug¬ 
girono in esilio cercando di suscitare per tutto nemici al papa. 

Muore GUIDO DA MONTKFEI.TBO. È tra i frodo- 
lenti. Inf. 27. 112. 

59 . 

Djm) - OAMICION DK’ PAZZI, Alberto, dell’antichis¬ 
sima famiglia Pazzi del Valdarno di scjpra, uccise prodito¬ 
riamente un suo consanguineo, ondo è posto nella Caino 
fra i traditori dei parenti, luf. 32. 52-69. 

Muore CASEUUA, grandissimo musico, amici) di Dante. 
Dante lo trova fra i nuovi arrivati sulla spiaggia dell’iso¬ 
letta del Purg. 2. 76-133 

BEIjACQU.V, fiorentino, fabbricante di liuti e chitarre, 
era il più pigro uomo che fosse mai. Dante fu molto d()- 
mestico con lui e lo riprendeva spesso di questa sua negli¬ 
genza. Era ancor vivo il 2 luglio 1299 e figura giù morti) 
in un atto del 2 marzo 1302. E incontrato da Dante sul 
primo balzo del Purgatorio fra i negligenti a pentirsi, 
Purg. i. 98 sgg. 
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Muore ODKHISI I>A GUItIlio, eccellente miniatore; 
fu delia scuolii di ('iinabue e fu molto amico di Giotto; 
stipendiato da Bonifazio Vili, miniò molti libri per la 
libreria di palazzo. Odorisi è incontrato da Dante fra i su¬ 
perbi nella prima cornice del Purgatorio, Piirg. 11. 73 sgg. 

Il 4 luglio 1299, a capo Orlando (tresso Napoli, ove GIA¬ 
COMO li e FKDKKIGO li D’AItAGONA combat¬ 
tevano fra loro, l’ninmiraglio Ruggiero di lairin comandante 
della dotta di Giacomo II scontìssc la flotta siciliana, Purg. 
7. 119. Dopo di ciò, la guerra continuò in Sicilia tra Fede¬ 
rigo II e i due Agli di Carlo II d’-Aiigiò, Itoberto duca 
di Calabria e Filippo principe di Taranto il quale fu «la 
Federigo sconfitto e preso nei piani della Falconara il 1” 
dlcembr«« (Vittaui). Federigo II sotloacrÌ8.se vilmente un 
trattato in cui fu stabilito che egli « devait garder Pile sa 
vie duraut». Par. 19. 130-32. 

12W» - NICCOCA ACCl.AIGLI, guelfo di Firenze, per¬ 
petrò una frode nei quaderni del Comune mentre sedeva 
tra i priori del bimestre 16 agosto-lf) settembre 1299 consi¬ 
gliatosi a far ciò con IlALLX) 1)’AGCGLloNH (cfr. 
Par. 16. 56), Dino Compagni, Cr. I. 19; Par. 12. 105. 

Circa l'anno 1299 muore GUGLIKCMO IKUtSIKUE 
valoroso e gentile cittadino fiorentino. Par che morisse vec¬ 
chissimo. È tra i sodomiti, luf. 16. 70-72. 

FII..Il*l’t> IV (il Bello), re di Francia, occupa Doagio, 
Guanto, Lilla e Rruggia nella Fiandra, Purg. 20. 46. 

ACONE VII (Gambalunga) regna in Norvegia dal 1299 
al 1319, Par. 19. 139. 

CABLO II I)’.4NGIÒ re di Napoli, il quale il 2 giugno 
1289 ebbe dal pni)a Niccolò IV l’investitura del regno di 
Napoli e Sicilia, riesce ora a impadronirsi di Siena ed a 
far entrare questa città nella lega guelfa e diviene in Italia 
il capo della parte guelfa. Par. 6. 106 07. 

60 . 

1300 - 11 22 febbraio del 1300 BONIFAZIO Vili proclama 
il primo Giubileo o festa da celebrarsi ogni cento anni con 
larghe indulgenze ecclesiastiche ad imitazione del Giubileo 
degli Ebrei nel quale si rimettevano tutti i debili, Inf. 18. 29. 
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L’8 aprile, veneriii santo, incomincia l’azione imiuaginata 
e descritta nella Divina Coraniodia. 

NeU'aprile del 1300, prima cioè che scoppiassero aperta¬ 
mente le ostilità fra Bianchi e Neri, messer LATO SAL- 
TEKKLifjl, dottoro di legge e poeta fiorentino, dennnzift 
insieme con altri due cittadini nn trattato di alcuni fio¬ 
rentini cou Bonifazio Vili, il (inalo voleva impadronirsi di 
Firenze, ed incorse percift nell’ira del pontefice. Par. 15. 128. 

Nel calendimaggio del 1300 i Bianchi (Cerchieschi : loro 
capo è Vieri de’Cerclii) si az/.utl'ano sulla piazza di Santa 
Trinità coi Neri (Donateschi: loro capo è messer COHSO 
donati, chiamato per la sua superbia iì Barone) e 
scorre sangue ed i Bianchi cacciano i Neri da 1* irenze, 
Inf- fi. fi4-6(3. 

Il 7 maggio DANTE è ricevuto nel Consiglio di San 
Gemignano come ambasciatore di l'irenze per assicurare 
l’invio dei Sindaci al congresso della Taglia Guelfa. 

1300 - MEATItICE D’ESTE, figlia del marchese tipizzo li 
(cfr. liif. 12. Ili) e moglie di Nino Visconti pisano morto 
nel 1296, alla morte del marito ritornò con la fìgliuoletta 
Oiovaiina a Ferrara, nelle case paterne; e ivi, prima fu 
promessa, ma non data, a nn figlio di Alberto Scotti signore 
di Piacenza, e poi sposata a liafeazzo figlinolo di Matfeo 
Visconti, signore di Milano: le nozze, già innanzi concluse 
per trattato, furono con solennità grande celebrate in Mo¬ 
dena nel jirimo semestre del 1300 (Casini), Purg. 8. 73-81. 

Il 14 giugno, presso l’isola di Ponza, vicino a Naj)oli, 
l’armata siciliana fu scoufitta di nuovo da quella dell’am¬ 
miraglio Ruggiero di Loria, Purg. 7. 119. 

Il 1.') giugno DANTE ^iene eletto dalla Signoria priore 
per due mesi. Durante questo priorato avvenne l’esilio dei 
capi-parte, fra i quali eraviODIDt) CAVALCANTI che 
seguì parte bianca e fu confinalo a Sarzana da dove tornò 
in patria ammalato e morì il 28 agosto (luf. 10. 60, 111). 

Il 23 giugno accadono nuovi tumulti e viene sparso nuovo 
sangue per le vie di Firenze. Gli odii aumentano e i Capi¬ 
tani di parte guelfa niandauo due ambascerie al papa, h 
probabile che anche Dante vi abbia preso parte. 

Il 14 ago.sto, giusta la legge. Dante lascia la Signoria. 
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Xel 1300 Dante era ancora guelfo, o almeno, non ancora 
quel fiero ghibellino che poi le persecuzioni de’ Guelfi lo 
fecero. 

Il cardinale MATTEO D’ACyUASPAItTA, mandato 
dal papa per far la pace fra Bianchi e Neri, non volendo 
i Bianchi dimettersi, se ne parte da Firenze sdegnato la¬ 
sciandola interdetta. 

1 Vecchietti (Del Vecchio, famiglia consolare del ipiar- 
tiere di porta San Brancazio), guelfi nel 1216, seguirono 
parte nera nella divisione del 1300 e furono assai facinorosi 
nel sormontare della loro fazione. Par. 1.5. 115. 

AGNEIi o AGNELLO o AGNOLO 1>EI BItUNEL- 
LESCHI (famiglia di grandi di parte ghibellina che nella 
divisione del 1300 furono coi Bianchi e poi passarono ai 
Neri) è tra i ladri, Inf. 2.5. 51 sgg. 

Le famiglie veronesi MttNTECC'H l e CA PPELLETTI 
furono di parte ghibellina ma iuimicissiine per il triste caso 
di Giulietta e Romeo. Le famiglie orvietane MONALDI 
e FILIPPESCHI, la prima di parte guelfa e la seconda 
di parte ghibellina, furono in grandi contrasti al tempo 
della discesa di .\rrigo VII (cfr. G. Villani, Cr. IX 40), Purg. 
fi. 106-107. ' 

lituo - Ct.VNGHELL.A, figlia di Arrigo della Tosa fioren¬ 
tino e moglie dell’imoleso Lito degli Alidosi, fu famosa al 
tempo di Dante, e anche sino al Boccaccio (cfr. Buli. 1214), 
per ogni maniera di vizi donneschi, e visse fin verso il 13.30. 
Casini, Pur. 15. 128. 


61 . 

litui - Il 14 aprile 1301 Il.VNTE fu de’Savii nel Consiglio 
delle Capitudini e venne nominato soprastante dei lavori 
per rallargamento della via San Procolo (oggi Pandolfini). 

Il 28 aprile Dante fu della Commissione dei Sei. 

I Neri congiurano in Santa Trinità per indurre BONI¬ 
FAZIO VII! a mandare come paciere a Firenze CABLI* 
1>I VALOIS (Purg. 20. 70-78), fratello di FILIPPO IV 
(il Bello) re di Francia, che il jiapa già pensava di chia¬ 
mare in Italia per valersene nell'impresa di Sicilia. Per 
tale congiura, nel maggio viene deliberata la condanna dei 
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Neri. Meeser COUSO DONATI, confinato a Massa Trn- 
l)aria, va a Roma. La città ili Firenze rimane in potere dei 
Bianchi i <|unli cacciano i Neri non solo da Firenze, ma 
anche da Pistoia « caccerà l’altra» nel giugno «con molta 
ottensioiie », ciré passando risolutamente dalla difesa al- 
l’offesa, Inf. 6. 66. 

Il 19 giugno DANTK partecipa al Consiglio dei Cento. 

Il 3 settembre il papa nomina Carlo di Valois Capitano 
Generale della Chiesa e paciere in Toscana, ufiicio che gli 
dà in nome dell'Impero che egli presumeva di rappresentare 
durante la vacanza dopo la morte di Federigo II di Svevia. 
(Purg. 20. 70-78;. 

Il 10 settembre muore .VLHUUTO DMLL.A SCALA, 
signore di Verona e lascia tre Hgliuoli legitlinii (Barto¬ 
lomeo, Albiiìiio, Cniigrniide, Par. 17. 70-76) e uno ille¬ 
gittimo (<ìiiisep]>e, abate di San Zeno, pessimo uomo, Purg. 
18. 121. 26). Gli succede il figlio Bartolomeo il quale tiene 
la signoria sino alla sua morte avvenuta nel 1304 ed al 
<|unle succede Albuino. (.Sembra che si possa accettare l’opi¬ 
nione più comune ed ammettere che Danto si rifugiasse a 
Verona negli ultimi mesi della signoria di Bartolomeo nel 
1304i. Nei giorni 13, 20 e 28 settembre DANTE pnrteeii)a 
al Consìglio dei Cento. 

Il 1 novembre CABLO DI VALOIS entra in Firenze 
coi Neri fuorusciti. 

IJItU - La Repubblica di Firenze, colta da timor panico e 
impedita di provvedere alla difesa, tentò di rimediare con 
mezzi pacifici inviando un'nmbneceria al Papa che si tro¬ 
vava ad Allagai. Gli ainbaseiatori furono: Maso di Rtigge- 
rino Minerbetti, Cor.azza da Sìgua e DANTE .ALKtIIIICKL 
Il Minerbetti e il Corazza vennero rimandati, ma Dante fu 
trattenuto (Dino Compagni, Cr. II IV, XI, XXV). Mentre 
Dante stette a Roma, fu calunniato di baratterie nel suo 
priorato, e poi, nel gennaio 1302, fu condannato alla pena 
della multa e a due anni di esilio. 

Il 5 novembre, il popolo di Firenze, radunato nella chiesa 
di Santa Maria Novella, rimette la Signoria e la guardia 
della città a CABLO DI VALOIS. Messer COBSO 
Dt)NATI torna co’ suoi. Vengono aperte le carceri ed i 
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priori cacciati dal governo. L’il novembre si eleggono 
nuovi priori e il gonfaloniere, tutti di parte Nera. Viene 
eletto podestà Cante de’ Gabrielli da Gubbio. Vengono cac¬ 
ciati i Bianchi fra i quali DANTE e Bino Compagni; 
Dante avvedutamente s’era già messo in salvo con altri; 
furono distrutte le loro case e confiscati i loro beni. .Sban¬ 
dati da Firenze, molti fuggiaschi si rifugiarono in Arezzo 
I)re88o Ugiiccione della Faggiuola, ed altri a Pistoia, a Pisa, 
e specialmente a Bologna. 

I Neri € in fra tre 8(>li » Inf. 6. 68 ottennero poi con le 
condanne e le proscrizioni del 1301 e 1302 la rivincita e la 
catastrofe della patria. Carlo di Valois venuto a Firenze 
per imoilìcare le |)nrti, favorì i Neri contro i Bianchi e 
guastò la città coll’arma del tradimento e della menzogna, 
Purg. 20. 73-78. La t parte selvaggia . de’ CEHC'lil, ossia 
Bianca, cadde; e l’altra, la DONATUtSCA, o Nera, sor¬ 
montò « con la forza di tal che testò piaggia » cioè me¬ 
diante la potenza di papa BONIFAZIO V ili, Inf. 6. 60. 

ANIIBEA III fu 1'ultimo re d’Ungheria della stirpe di 
.Santo .Stefano dal 1290 al 1301; poi succedettero gli An¬ 
gioini, Par. 19. U214H. 


62 . 

1BU:2 - 11 18 gennaio 1302 il cardinale MATTEO D’AC- 
QUASl’AltT.A emette la i)rimn condanna dei precedenti 
priori cacciati il 6 novembre. 

Il 27 gennaio il podestà Cante de’ Gabrielli emette la se¬ 
conda condanna in contumacia, nella quale .anche DANTE, 
che da un pezzo era fuggito, viene condannato ad una multa 
fortissima, alla contìsca dei beni, all’esilio di due anni, e 
citato a presentarsi fra tre giorni. LA 1*0 .SALTEUELLI 
fu colpito anch’egli da una sentenza di prescrizione, moti¬ 
vata da brogli, baratterie e corruzioni di processi giudiziari 
(Par. 15. 128). Non essendosi presentato nessuno, messer 
Cante spiccò nuova condanna il 10 marzo, in contumacia, 
nella quale 1>ANTE fu condannato dove mai fosse stato 
preso, ad essere arso vivo. Delle feroci persecuzioni contro 
ni Bianchi ed ai Ghibellini, Dante parla spesso nella Com- 
n>edia e le avventure del 1302 sono accennate nel PI'IIGA- 
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TORIO, ove «linde a FUI.CIEItl DA CALBt>LI (Piirg. 
14. 68-66) che tenne hi pode-stcrin in Firenze nel primo e 
secondo Bemeetre del 1303, durante la quale si fece docile 
strnmento alle vendette della parte Nera e continuatore 
delle persecuzioni ordinate da Caute de’ Gabrielli e da Ghe- 
rardino da Gamhara. 

Intanto, ai primi d’aprile, C’AUI.D DI VAI.OIS, ca¬ 
rico di fiorini, se ne era andato in Sicilia, mandato da 
BONIFACIO Vili per sottometterla, ma vi trovò tale 
resistenza che dovette finire col concludere la pace a Calta- 
hellottn presso Sciacca il 29 agosto. 

L’8 giugno i |)rincipali fuorusciti sono convenuti nella 
chiesa di San Godenzo in Mugello a trattare con gli Ubal- 
dini, e si obbligano verso costoro di ristorarli dei danni 
che avrebbero patiti nella guerra deliberata per tornare in 
jiatria e nel governo a viva forza. Tra i mallevadori è 
D.ANTE ACIDIIIEBI, il cui nome non garantiva certo 
jier la sua forza economica, ma unicamente per la dignità 
morale e politica di lui (King.). 

Dante (secondo Flavio Biondo) si reca a Forlì, iiresso 
Scarpetta degli Ordelatti, nominato capitano generale del¬ 
l’esercito, e si unisce apertamente coi ghibellini di tutta 
la Toscana i quali sono traditi da CAUDINO DE’ PAZXI 
che rende per danaro il castello di Piantravigne in Vai- 
damo ai fiorentini Neri. Essendo il Pazzi per la parte dei 
Hianchi nel detto castello con molti cavalieri e pedoni, il 
IB luglio lo diè in mano ai fiorentini Neri, che lo assedia¬ 
vano da un mese, ed ottenne così di essere riammesso in 
patria. Inf. 32. 69 (cfr. Compagai, Cr. II. 28). 

Il 1 novembre CAKDO DI V.VDOIS ritorna dalla Si¬ 
cilia in Francia, dopo aver fatta la vergognosa linee di 
Caltabellotta, giurata il 31 agosto, mediante la quale la .Si¬ 
cilia restava a FEDEBIGO II !>’.AllAGONA, sua vita 
naturai durante, e poi sarebbe tornala agli Angioini dopo 
la sua morte, promessa questa che non fu poi mantenuta. 

.Muore COSTANZA madre di .\lfonso, morto nel 1291, 
di GIACOMO e di FEDERIGO, Purg. 3. 11.6-16. 

Muore MAIN.ARDO FAG.ANO da .Susinann, Purg. 14. 
118, aveva per arme (dice il Lana) uu lione nel campo 
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biftiico 0 cambiava spesso di parte, da una stagione all’altra, 
Inf. 2V. 50 51. 

Muore CIM.VBUE pittore tioreiitiiio nato nel 1240, 
Piirg. 11. <)4. 

Muore VENElUC't» C.XC’CIANEMIC’O dell’Orso, da 
Bologna (Zaceagtiiiii, l'crsoiiaggi ilauteacbi in Bo¬ 
logna, in Giorn. stor. della lotter. ital. LXIV, 27 sgg. e 
Il testaiiieiito di Vonetico C^aceianimlfl, ivi, LXV', 
51 sgg.), Inf. 18. 60. 

Muore MATTEO da .-VC'QUASI'ABTA, (castello presso 
'l'odi); entrò presto nell’ordine francescano del quale fu fatto 
generale nel 1287; nel 1288 fu croato cardinale e nel 1291 
vescovo di Porto: fa mandato più volte da Bunifa!;io N'III 
come legato apostolico in Firenze durante i contrasti dei 
Bianchi e dei Neri, Par. 12. 124. 

63 . 

1B08 - Il protocollo del notnro L'giiccione Biindoni ci con¬ 
serva un atto del 3 gennaio 1303 col quale si provvede a 
rimune.-are i servigi di C.AKIANO DE’ PAZZA odi altri 
suoi consorti perchè *coliopeniiitf potentin, provisioiie, solli- 
ciiudine et industria dicti Carlini casfriim Plani de Trei'iyne 
perrenit in fortiam Comnnis Florentie» (Davidsuhu, For- 
schungen, IV 388). Dante lo colloca fra i traditori della 
jiatria facendo dire a CAMICION DE’ P.AZZI che, benché 
esso avesse ucciso a tradimento un loro parente, tuttavia, 
allorché Carlino fosse morto, avrebbe avuto punizione mag¬ 
giore come colpevole di maggiore perlldia, Inf. 82. (>9. 

FDLC’IEItl DA C'AliBObl, nipote di liinicri che 
mori nel 1298, fu podestà ili Firenze nel primo e secondo 
semestre del 1303; si vendette ai Neri e perseguitò crudel¬ 
mente i Bianchi, Purg. 14. 58 sgg. 

Nel marzo, i fuorusciti Bianchi preparano in Romagna 
una seconda guerra con l'aiuto de’ Bolognesi, sotto il co¬ 
mando di Scarjjetta dogli Ordelallì, ma verso la metà del 
mese sono sconfitti dai Fiorentini a Castel Pnliciauo. 

11 contrasto fra FILIPPO il Bello, re di Francia, ed 
il papa BONIF.AZIO Vili, cominciato sino dal 1295, 
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crebbe a tal aegno che il ijonttfìce neoiuiinicò il 18 ajirile 
1303 il Re. 

Il 30 aprile Bouifazio riconosce degno della corona di Re 
dei Romani (jnello atesso AliBBltTi) TEI>E.S(.’0 che 
invece nel 1298 aveva dichiarato indegno e lo invita a 
Roma a prendere la corona, ma Alberto non tiene l’invito, 
Piirg. 6. 97 sgg. 

Il 10 giugno Filipjto il Bello, convocato un generale con¬ 
cilio, fa dichiarare dal parlamento la de|i 08 Ìzione del pon- 
tetlce ed invia a Roma il ano iiiiniatro Guglielmo di Nogaret 
a pubblicarvi le decisioni <iel parlamento francese. 

Il 17 luglio AEBEKTO TEDESCO s'impegna a non 
mandare in Italia alcun Vicario imperiale senza il consenso 
del Papa. (Villafi). 

Il papa, rifugiatosi in Auagui, scagliò einijiie Bollo contro 
Filij)po il Bello, ma, mentre si preparava a lanciarne 
un’altra per sciogliere i sudditi francesi dall’obbligo di 
fedcltò, fu arrestato il 7 settembre da Cl'OIjlECBIO DI 
NOGAUET e da SCI.4BKA COLONNA, Purg. 20. 86-90. 

Il 10 settembre il papa venne liberato dal popolo e tornò 
a Roma circondato da armati sotto il comando del cardinale 
Giacomo e di Matteo Orsini; ivi però dovette accorgersi 
che, se era sfuggito dalle mani dei COLONNESI, era 
però caduto in quelle degli Orsini, Inf. 19. 70, Purg. 20. 86-87. 

Il 12 ottobre il Pajia fu trovato morto sul letto. La nnii- 
liazioiie provata nel trovarsi di nuovo prigioniero lo addo¬ 
lorò così profondamente che ricusò ogni cibo e poi, in un 
eccesso di furore, battè la testa nel muro e cadde sul letto 
esainiue. È dannato fra i simoniaci Inf. 19. 63 ed esecrato 
da S. Pietro nel Paradiso 27. 22. 

Il 22 ottobre, a successore di BONIFAZIO Vili, venne 
eletto il cardinale di Ostia che i)re8e il Benedetto XI e fu 
papa imj>arziale fra ghibellini e gnelH (Fo.scolo). 

Gli esuli To.scani avevano eletto un Consiglio di dodici 
fra’ quali era I).4NTE, ma egli, disgustato ed offeso da’ 
suoi compagni di parte Bianca, parendogli che irrovvedes- 
sero stoltamente alla guerra, si staccò da loro e si fece < parte 
per se stesso * Par. 17. 69. Porse andò a Verona ambascia¬ 
tore della Lega Bianca Ghibellina presso Bartolomeo 
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della Scala, Par. 11. 70-75. Alla Corte di Bartolomeo eravi 
il suo fratello minore C’.VNIC che aveva allora, nel 1303, 
dodici auni, Par. 17. 76-90. .Sembra anche che si sia recato 
a Forlì presso Scarpetta degli Ordelatli (Inf. 27. 43-15) e 
che via sia tornato anche nel 1310. 

64 . 

IJJ04: - Mentre DANTE era forse in Lombardia, i ghibel¬ 
lini toscani ed i Bianchi il 10 giugno 1304 assaltano Firenze 
ma sono cacciati dai Neri i (piali sono soccorsi da Mll- 
KOELLO MALASriXA, luf. 24. 145 sgg. 

A BAHTOLOMEO DELL.A SCALA, morto il 7 marzo 
1304, succede il fratello ALBCIN'O I che tiene la signoria 
in Verona lino alla sua morto avvenuta nell’ottobre del 1311 
(Par. 17. 71 il « gran Lombardo > non è Albuiiio e nejipure 
Cangrande, ma Bartolomeo presso il rpiale Dante trovò il 
« primo suo rifugio e il primo ostello » durante gli ultimi 
mesi della signoria di (|uest’ultimo). 

Il 22 luglio i fuorusciti fanno un tentativo coi ghibellini 
e coi Bianchi fiorentini, aretini e bolognesi per entrare in 
Firenze a viva forza mnovendu dalla Lustra ove s’erano 
radunati (Dino Compagni, Cr. Ili X). Entrano per la porta 
di fi. Gallo ed arrivati sulla piazza di .San Marco con ban¬ 
diere bianche e con rami d’ulivo, gridano pace, ma sono 
respinti dal popolo e costretti alla fuga. 

Muore GIANCIOTTO 5IALATESTA, marito di Fran. 
cesca « Caina attendo chi a vita ci spense », Inf. 6. 107. 

VITAI.IANO DEL DENTE, di Padova, podestà a 
Vicenza nel 1.S04 e in patria nel 1307, è atteso fra gli 
usurai, Inf. 17. 67-69. 

ALBEKTO TEDESCO, nel 1304 invase la Boemia, 
essendo re di Boemia Viiieislao IV ; fu impresa biasime¬ 
vole per la crudele devastazione del territorio boemo e per 
essere stata tutta ubusaudo del nome dell’autorità imperiale, 
Par. 19. 115-17. 
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1305 - Il giorno 5 giugno, a successore di Benedetto XI, 
morto il 7 luglio del precedente anno, fu eletto papa l’arci¬ 
vescovo di Bordean.v Bertrand de Goth, guascone, col nome 
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t’LiKMENTK \ il cjunie non venne nniì in Itnlia, 
perchè per compiacere ni re ili Francia Filippo il Bello, 
la Beile pontitìcia fu luirtata ad Avignone dove rirnUBe lino 
al 13(7, Piirg. 32. l-t8-b(), efr. 33. 43-46; gli è assegnato un 
posto fra i Bimoniaci, Inf. 19,82 87, Par. 30. 142-48; approvò 
l’elezione di .Arrigo VII, poi lo tradì. Par. 17. 82, 27. 58. 
(La citlii di Avignone si trovava sotto la supremazia feudale 
dei Conti di Provenza, e però degli Angioini. Ivi vicino 
era la contea Vennssina, o di Venasca, che sino dal 1229 
iiaimondo di Tolosa aveva ceduta ai papi). 

Nel 1305 CABLI! Il D’ANCllÒ dette in moglie ad 
Az/,o V III In giovnuisBimn tiglia Beatrice inducendnvÌ8Ì 
j»er la gran quantità di denaro avuta dal genero, Pnrg. 
20. 79-81. 

Muore VINCE.SLAO IV, re di Boemia dal 1278 e di 
Polonia dal 1300; |>riucipe dappoco e uomo viziosiBBinio 
« che mai valor non conobbe nè volle », Par. 19. 125. 
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IBtHì - Nel marzo muore OHFB.VBIM) BA CAMINO, 
capitano generale di Treviso dal 1283, lodato come nobilis¬ 
simo uomo, Purg. 16. 124, 133, 138. Gli Buccesse il tìglio 
Bieeiarrto, Par, 9. 49-51. 

Il 10 aprile 1306 la città di i’istoia si arrende dopo lungo 
nsgendio ai Fiorentini ed alleati Neri capitanati da Mo- 
roello Malaspina « vapor di Val di Magra », Inf. 24. 
145 Bgg. 

Nel maggio ebbe luogo la terza ed ultima guerra mtigel- 
lesB contro gli Ubaldini colla distruzione del fortissimo 
castello di Montaccianico di quella famiglia, operata dalla 
lega guelfa di Toscana. 

Il 6 ottobre B.ANTE era a Sarzana e sottoscrìsse, (jiiale 
procuratore del marchese di Luniginna Francesco Malaspina, 
In pace fra quei signori e il vescovo di Limi Antonio di 
Cannila, Purg. 8.133-39. Pare che, prima di recarsi in Limi- 
ginna, ilante sia stato anche a Padova. 

1307 - 11 26 marzo 1307 fu preso e bruciato vivo frate 
Doleiiio nativo di Val (T08.sola presso Novara, romito e 
capo di eretici. Dante gli preparò un posto fra i seminatori 
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di scimi, Inf. 28. .55-60. I suoi segnaci furono arsi a centi¬ 
naia iu vario città d’Italia. 

Il 4 giugno 1307, ItODOLFO, primogenito di Alberto 
Tedesco e re di Boemia, a soli 26 anni, si siìensc dopo 
brevissima malattia. Se a questo fatto alludesso il poeta, 
Piirg. 6. 101, tra la morte di Rodolfo e quella di Alberto, 
avvenuta undici mesi dopo, si dovrebbe porre l.i composi¬ 
zione del Canto. Ma, jior molte e buone ragioni, si può rite¬ 
nere cbo il poem.i fu cominciato parecchi anni dopo. (Torraca). 

Dante in (juest'anno sembrerebbe avesse soggiornato a 
Bologna e forse ivi cominciò a scrivere il CONVIVIO. 

VITALiIANO 1)KL I>KNTE, padovano, fu podestà di 
Vicenza nel 1304 e di Padova nel 1307. È atteso fra gli 
usurai in Inf. 17. 68. 

Il papa CLEMENTE ed il re di Francia Filippo IV 
concertano le misure da prendere contro i Templari i quali 
vengono presi il 13 ottobre e soppressi, Purg. 20. 91-93. 

1308 - Nel mese di aprile del 1.308 Albiiiiio «Iella Scala, 
succeduto nel 1304 al fratello Bartolomeo, si associa il fra¬ 
tello minore Catigraiide nella signoria di Verona, Par. 
17. 82-90. 

Il 1“ maggio ALIlEltTO I d’.Austria muove contro 
gli Svizzeri ma è sconfitto ed ucciso sulle rive della Rcuss 
dal nipote Giovanni Duca di Svevia. Purg. 6. 97. Egli non 
venne mai in Italia, ove l’impero fu considerato come v.i- 
cante dalla morte di Federigo II sino all’elezione di 
Arrigo VII. 

Il 15 settembre viene condannato messer Corso Donati, 
por essere venuto in odio e sospetto per la sua autorità e 
superbia, come ribelle e traditore. Il popolo si era armato 
contro di lui ed egli si difende valorosamente, ma poi, non 
potendo resistere più oltre, fogge verso Rovezzano ed è uc¬ 
ciso presso la badia di San Salvi da alcuni catalani ed a 
furia di popolo. Purg. 24. 82-87. 

Il 25 novembre viene eletto iu Francoforte re di Germania 
e dei Romani Arrigo VII di Lussemburgo. Era conosciuto 
appena di nome dai Ghibellini italiani e non destò le loro 
speranze che nel 1311 dopo la sua incoronazione a Milano. 
Suo posto nell’ Empireo, Par. 30. 136-38, cfr. Purg. 7. 96. 
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AZZO Vm, marchese d’Este, uccisore del padre OpizzoII, 
tenne la signoria di Ferrara dal 1293 alla sua morte avve¬ 
nuta nel 1308. Nel 1305 aveva sposata Ileatricet figlia di 
Carlo II (l’Aiigjò il quale si indusse a consentire a tale 
matrimonio per la gran quantità di denari che n’ebbe dal 
genero, Purg. 20. 79-81. 


67 . 

- Il 2 maggio 1809 muore C’.CltLO li IVANGIÒ re di 
Napoli e di Gerusalemme, Purg. 20. 79, Par. 6. 106, 19. 127. 
Gli succede il figlio Itoberto terzogenito il quale stette 
prigioniero in Catalogna col fratello Lodovico dal 1288 al 
1295, cioè dalla liberazione del padre fatto prigione nella 
battaglia navale di Napoli (cfr. Purg. 20. 79) all’accordo 
d’Aiiagni concluso da Bonifazio Vili, Par. 76-81. Rolierto, 
alla morte del padre, usiirpà il trono al nipote Carlo Ro¬ 
berto, figliuolo di Carlo Martello, e ricevè la corona di Re 
di Napoli in giugno del 1.309 dal papa CLK5IKNTK V 
in Avignone, Par. 27. .58. 

Il 2 giugno il Papa riceve in Avignone una ambasceria 
di Arrigo ed il 26 luglio riconosce con una enciclica la 
sua elezione e gli promette rincoroiinzioue imperiale fra 
due anni volendo prima attendere al Concilio già convocato 
in Francia. 

Tn agosto è decretata a Spira la spedizione di AUItlGO 
in Italia, ma contemporaneamente CLKMKNTK V dà 
l’investitura del Regno a KOBEKTO 1>’AN«I<> che 
nomina anche suo Vicario in Homagna per impedire che 
Arrigo presumesse d’impadronirsene come terra d’impero. 
Cosi, Roberto si trovava alla testa del partito guelfo, favo¬ 
rito segretamente dal papa contro Arrigo che era natural- 
me)ite capo del partito ghibellino (Villari). 

Forse in quest’anno LIANTE visitò lo Studio di Parigi e 
colà avrà udite le prime notizie intorno alla elezione di 
Arrigo, poi quelle dell’ambasceria al Papa, della enciclica 
clementina del 26 luglio e della decretata spedizione im¬ 
periale. 

1.310 - Nel maggio 1310 AltllltiO manda ambasciatori in 
Italia i>er annunziare la sua venuta e chiedere giuramenti 





(li fedeltìk. A Fireuze luandti Luigi dura di Savoia il (piale 
ò poi iioniinnto Senatore di Roinii. Il 3 luglio luigi di Savoia 
arriva a Firenze e la trova avversìsgiina all’Ini perni ore 
(Villari). 

Arrigo, lasciata ul tiglio Giovanni In cura delle cose di 
Geriuania, parti per l’Italia. (Villarii. 

Il 30 settembre Koberto d’Angiii, re di Napoli e di 
Sicilia, torunudo da Avignone dove era stato incoronato, 
arriva a Firenze. 

11 23 ottobre Arrigo passa il Ceuisio, il 24 arriva a Susa 
ed il 30 a Torino (Villari). 

Il 24 ottobre Uoberto riparte da Firenze. 

Per timore della venuta di Arrigo, i Fiorentini chiudono 
di fossi il nuovo cerchio delle mura. 

Il 23 dicembre Arrigo entra in .Milano accompagnato 
da Matteo Visconti (cfr. Pnrg. 8. 80) e dagli altri esuli 
(Villari'. 

Alla line dell’anno i Komani eleggono per un anno Luigi 
di .Savoia a .Senatore di Boiua e (jiiesta elezione venne con¬ 
fermata da Clemente V. Peri"* il Papa aveva ingannato Ar¬ 
rigo invitandolo a venire in Italia, perclu', quando fu venuto, 
gli si fece contro, Par. 17. 82. 

Fra il settembre 1310 ed il gennaio 1311. I4ANTK era 
in Italia e scrisse un’epistola Ialina agli Italiani ed ni 
Reggitori d’Italia per annunziare che oramai era venuto il 
tempo della consolnzìoue e della pace. 
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1811 - II 6 gennaio 1311 AltltlGO VII cinge in Sant’Am- 
brogio a Milano la corona di ferro. Assistono all’incoronazione 
AIbniiiu e Cniigraiide della Scala, Lapo degli Uberti 
e Franceschino Malaspiua. Molto probabilmente anche 
IlANTE .avn\ voluto vedere ed ossequiare l’Imperatore. 

II 31 marzo DANTE invia dal Casentino un’epistola 
latina ai Fiorentini, alla quale essi risposero colla riforma 
di Baldo d’Agiiglioiie il 2 settembre. 

Il 1" aprile Firenze sollecita Koberto d’Augii» re di 
Napoli e Sicilia, Filippo il Bello re di Francia e C’ie- 
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mente V e le cittfi di Toscana e di liomagua contro 
Arrigo TU. 

Il 16 aprile DANTE invia un’epistola ad Arrigo per 
sollecitarlo a muovere contro Firenze e ad esercitare la sua 
vendetta contro la città ribelle che con fierezza di vipera 
si sforzava a dilaniare la madre Roma (Sede dell’impero) 
e qnal pecora in/erma ammorbava la greggia del suo signore. 

Intanto Arrigo indugiava a muovere contro Firenze e 
da Milano muoveva invece contro Cremona, Brescia ed altre 
città lombarde che gli si erano ribellate. L’incoronazione 
in Roma, fissata da C'Ivineiite V pel 17 aprile, fu proro¬ 
gata. 11 2(1 aprile Arrigo ]irende Cremona ed il 14 maggio 
mette l’assedio a Brescia. Durante questo assedio, Arrigo Vii 
contrasse i germi di una malattia letale e sotto le mura 
della città perdette il ju-oprio fratello Valmmo. 

Caiigraiide operò prodigi di valore e conquistò Vicenza 
ove i Padovani sono sconfìtti dai Ghibellini. La seconda 
sconfìtta la ebbero nel 1314 e la terza nel 1318. 

Il 1° giugno i Fiorentini fanno Lega contro Arrigo coi 
Bolognesi e con tutti i Guelfi toscani. 

Il 2 settembre ItALDD D’AOUGLIDNE decreta colla 
Riformagione agli Drdinameiiti di giustizia le vendette contro 
gli esuli ghibellini; taluni dei cittadini esuli poterono far 
ritorno in patria, mentre invece altri, o tra questi DANTE 
ALIGHIEHl 0 GIANO I>ELLA DELLA, ebbero con¬ 
fermata la condanna di esilio. Par. 16. 57. 

Il 24 settembre Arrigo entra in Brescia ed’il 24 ottobre 
iu Genova ed a Genova si ferma quasi tutto l’inverno. 

Roberto d’Angiò, re di Napoli e di Sicilia, manda 
molti armati a Firenze. 

Arrigo, prima della fine di ottobre, essendo già a Genova, 
perde la pia moglie Margherita di Brabante c vede partirsi 
dal suo fìanco il valoroso Caiigraiide accorso al capezzale 
del fratello Albiiiiio morente. Por. 17. 70. Il 24 dicembre 
Arrigo cita i Fiorentini davanti la sua Corte e li condanna 
privandoli di ogni libertà e privilegio. 

BONIFAZIO 5IADVDALDINI, da Signa. priore con 
Baldo d’Aguglione, è giureconsulto «girella» tra i partiti 
del tempo e famoso barattiere. Par. 16. 56 57. 
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Muore Gaia, figlia del buon Gherardo da Cammino. Aveva 
Rposnto nn suo parente e di lei dice il Lana « fu donna di 
tale reggimento, circa le dilettazioni amorose, ch’era notorio 
il suo nome ner tutta Italia», Piirg. 16. 140. 

NICCOLO 1>E’ SALIMBENr, da Siena, fu uno dei 
promotori della « brigata spendereccia * formatasi in Siena 
nella seconda metii del secolo XIII alla l'ovina della (piale 
sopravvisse tanto che nel 1311 era in Lombardia fra i grandi 
signori che facevano corona all’Imperatore, Inf. ‘29. 127. 

Nel 1311 muore -lACOMO 1>I MAIOKCA, fratello 
di Pietro III d’Aragona morto nel 1285, perciò zio (Barba) 
di Ferlerigo li re di Sicilia e di laeoiiio II re di ,Spagnn, 
Par. 19. 137. 

La famiglia MANAliOl di Bertinoro, (liccola città tra 
Forlì e Cesena, fu nel medioevo famosa per la sua liberalità. 
Dico l’An. P’ior. « erano tanto cortesi, che l’uno aveva in¬ 
vidia dell’altro chi facesse più cortesia, e nell’ultimo feciono 
fare campanelle a’ palagi loro in su la piazza, e qualunipie 
forestieri vi capitava, dov’egli legava il cavallo, quivi gli 
conveniva albergare ». Ai tempi di Dante questa ed altre 
famiglie liberali se ne erano andate da Bertinoro « per non 
esser più ria *, Purg. 14. 112-114. 

La famiglia ghibellina di Faenza l’AG.VNl trovasi in 
migliori condizioni da quando nel 1302 morì Maghinardo 
(cfr. Inf. 27. 49), chiamato « demonio », sec. Benv., perchè fu 
il più astuto e sagace degli uomini. Diversamente intende 
il Tonaca, Purg. 14. 118-20. (v. Zaoeagiiini, niaghiiiardo 
(la Siisinaiia e il Coiniiiie di Itoingna negli Atti 
della Deputazione di Storia Patria per le Itoniagnct 
e r Emilia, Serie IV, voi. Vili). 
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15112 - Genova aveva proclamato AUlllGt) VII signore 
della città per vent’anni. Lasciatovi suo Vicario Ugnccione 
della Faggiuola, uno dei più jiotenti ghibellini di Toscana, 
Arrigo entra il 6 marzo 1312 in Pisa, arrivandovi da Ge¬ 
nova per mare. 

Il 5 aprile ItICClAllDO DA CABIINO, signore di 
Treviso, viene ucciso mentre ginocava a scacchi (chi dice 
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per mandato di Altiniero dei Calzoni trevigiano, chi di 
Caiigraiicle, signore di Verona, Biiccednto ai frateilo 
AliIJUINO) Par. 9. 49 segg. (Questa è una delle ultime 
notizie storiche registrate nella Divina Commedia. L’ultima 
è quella della elezione di papa Giovanni XXII, Par. 18 
128. 27. 68). 

GIOVANNA, figlia di Nino Visconti morto nel 1296, e 
moglie di Ricciardo da Camino, alla morte del marito non 
si sa se rimnnesse nella marca Trivigiana o se si allontn- 
nasse subito, ma certamente nel 1323 s’era ridotta a vivere 
in Firenze in misera condizione e morì prima del 1839, 
Purg. 8. 71, Par. 9. 49-51. 

tJANGltANDK, nato il 9 marzo 1291, fu signore di 
Verona dal 1312 alla morte avvenuta il 22 luglio 1329, 
Par. 17. 76-90. 

Il 23 aprile Arrigo esce da Pisa e s’avvia a Roma. 
Koberto d’.Aiigiò, re di Napoli, fa occupare Vaticano e 
Castel S. Angelo <lni soldati della Lega guelfa toscana e 
liolognese. 

Il 6 maggio .Arrigo passa forzatamente il ponte Slilvio 
ed il 7 entra in Ruma e va ad alloggiare in Lnterano. Il 25 
espugna il Campidoglio, poi ricomincia a combattere per 
entrare in S. Pietro, mn il 26 è respinto da ponte S. Angelo 
dal fratello di re Roberto. 

Il 29 giugno ha luogo in Laterano P incoronazione di 
■Arrigo VII per parte dei legati del Pontefice, Par, 17.82. 

11 20 luglio .Arrigo VII va a Tivoli. Ambasciatori di 
Clcineiite V gli ingiungono di non assalire Napoli, di 
conchiudere una tregua di un anno con Koberto <l’.A ligio, 
di uscire subito dagli Stati della Chiesa, di non rimettervi 
più piede senza licenza, di non molestare le milizie toscane 
e angioine di Roma e di restituire i prigionieri. Ad Arrigo 
cascò la benda, a IIANTK parve tulio un volgare inganno. 
Par. 17. 82, 32; 27. .58. 

L’8 agosto .Arrigo da Tivoli ritorna a Roma, ed il 20 
parte da Roma per andare a punire Firenze. Il 19 .settembre 
motte camiio a San .Salvi ed assedia Firenze. Ma il 1“ no¬ 
vembre, stanco di un’ impresa evidentemente vana, Arrigo 
leva di notte il campo e parte per Poggibonsi. Ivi ritiratosi 
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si trattieue tutto l’inverno ad nppnreccliiiire hi guerra contro 
Koliertu. sollecitando armi dalla Germania ed accordan¬ 
dosi con FEDKKIGO re di Sicilia perchè colle sue galee 
assalisse il regno di Napoli. 

FEItOINANOO IV, nato nel 1285, re di Castiglia e di 
Leon nel 1295, nel 1312 vince i Mori rimanendo però ucciso 
in battaglia, Far. 19. 125. 

niALATEST.V DA VHKKLCCIIIO, nel dicembre 
del 1295 fu fatto signore di Kimini e tenne la signoria sino 
al 1312, unno in cui morì e gli successe ninlatestiiio, 
Inf. 27. 46. 
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1313 - « GUIDO 1>KL C’ASSFKO e ANOIOUELLO 
da Carignano, nobili di Fano, richiesti da I>Inlatestino 
di parlamentare insieme per provvedere al buono stato 
della contrada, e ordinonno lo parlamento alla Cattolica, 
per luogo comunale: seppe sì ordinare lo detto Malatestino, 
cli’elli li lece uccidere, e cacciò fuori di Fano tutta sua 
parte » Lana, Inf. 27. 77. 

Il 6 marzo .Arrigo parte da Poggibonsi e va a Pisa dove 
entra il 9. 

Il 7 marzo il Comune di Firenze condanna gli esuli che 
avevano ])artecipato alF assedio e tra cpiesti non trovasi 
DANTE. 

Il 10 marzo Arrigo ritorna a Pisa. Ivi toglie a Firenze 
ogni giurisdizione ed onore e permette agli Spinola di Ge¬ 
nova e ad altri di battere dorini col segno di Firenze. 

L’8 agosto Arrigo parte da Pisa per muovere di nuovo 
prima contro Roma e poi, continuando il cammino, por an¬ 
dare anche contro ICoberto. Ma. giunto appena a Ihion- 
convento sulla via di Siena, l’Imperatore cessò di vivere 
in età di soli 51 anni. DANTE lo colloca nell’Empireo, 
Par. 30. 187. 

Il corpo di Arrigo VII fu portato a Pisa e sepolto in 
un mausoleo nel Duomo: poi fu trasportato in un’urna nel 
civico camposnnto dove rimase, (Villari). 

La tradizione dice che, morto Arrigo, DANTE si ritirò 
per alcun tempo nelle orridi solitudini del monastero del- 
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r oidiuo camalilolese di Santa Croce «li Fonte Avellana nel 
territorio di Gubbio sol fianco del monte Catrio, Par 21.109. 
Gli annali avellnnesi recausi ad onore di ripetere il rac¬ 
conto che il priore Moricono ricevè D.uite nel 1318. 

Uoborto, re di Napoli, ..ttenne il predominio in Italia e 
la Signoria di Firenze, il fendo di Ferrara ed il Senatorato 
di Roma. FKDI'UllClO, re di Sicilia, abbandonè del tutto 
la causa dei Ghibellini. La lotta contro i Gueiii fu prose¬ 
guita per proprio conto da Cangraiitle, Matteo Visconti 
cd Uguccione della Faggiuola. 

BONTUllO 1>ATI fu capo della parte popolare in Lucca. 
Nel 1313 negò ni Pisani la restituzione del castello d’A- 
sciano dicendo agli ambasciatori che . i Lucchesi tenevano 
linei castello come specchio per le donne pisane e fu cagione 
di un’aspra guerra fra le due città riuscita assai dannosa 
a Lucca; allora il popolo costrinse il Dati a fuggire ed egli 
riparò a Firenze, ove mori (Vedi « Faida di comune » 11 
G. Carducci). Fu - dice il Lana - lo maggior barattieri 
di palagio. Iiif. 21. 41. 

GIUSKPPK* figlio illegittimo di Alberto della Scala, 
nacque nel 1263 e fu abate di San Zeno di Verona dal 1292 
al 1313 • sebbene (dice il Lana) indegno di tale prelatura 
prima ch’elli era zoppo del corpo, secondo ch’elli era cosi 
dift'ettoso deir anima come del corpo, terzo cb’elli era fi¬ 
gliuolo naturale». Di quest’ultimo difetto de’ natali, egli 
fu dispensato da papa Onorio IV nel 1286, che volle com¬ 
pensare Alberto della persecuzione contro i Pateniii ritu- 
giatiei sul Garda, Purg. 18. 124-26. 

Secondo il Tocco, Celestino V fu canonizzato nel 1313 
da Clemente V, invece il Villani ed il Boccaccio riferi¬ 
scono questo fatto al 1328 nel quale anno soltanto fu pnb- 
ìdicato da Giovanni XXII il decreto relativo. Inf. 3. o9- 
60, 27. 105, 19. 56-57. 

Secondo Ugo Foscolo, DANTE si ricovera già presso 
Guido da Polenta in Ravenna (Disc. sul Testo, pag. 301). 
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1314 - Dui marzo ltol)erto cI’Aiikìò, re di Naijoli, fu Vi¬ 
cario imperiale in Italia, Par. 8. 76-84, 9. ‘2-3. 

Il 20 aprile muore Clemente V. I>ANTK è gcoB.so dal 
Biio raccoglimento di dolore per la morte di Arrigo e indi¬ 
rizza una itera epiztola ni Cardinali d'Italia. 

Il 14 giugno i Pianili prendono Lucca c la mettono a encco. 
Bonturo Dati, il più tristo dei barattieri lucchesi, in (jiiestn 
circostanza si chiari peggio assai che barattiere, facendo 
sorprendere i Lucchesi dai nemici Pisani. Ma l>.ANTEnon 
potò conflnarlo nell’Antenora fra i traditori deila Patria 
perchè la Cantica dell’ Inferno era giù pubblicata. 

Muore in novembre FILIPPO (il Bello), redi Francia, 
per un accidente di caccia che parve a Dante nn castigo di 
Dio. (Penultima notizia storica registrata nella Divina 
Commedia). Durante la guerra di Fiandra, fece falsificare 
le sue monete, consigliato a ciò da due fiorentini, i fratelli 
Franzesi, Par. 19. 118-20 cfr. 16. 50. 

AIjUSSANDBO NOVFLI.O « l’empio pastore di Fel¬ 
tro », Par. 9. 52-5.3, .58 (fu vescovo di Treviso dal 1298 al 
1320) nel 1314, a richiesta di messer Pino della Tosa, vi¬ 
cario pontificio in Ferrara, fece prendere e consegnare al¬ 
cuni fuorusciti ferraresi riparatisi presso di Ini che furono 
decapitati come ribelli, Par. 9. 53. 

Per la seconda volta i Padovani sono sconfitti a Vicenza 
dai Ghibellini comandati da Caiigraiitle, Par 9. 46. (La 
prima volta fu nel 1131 e la terza nel 1318). 

1315 - Nel maggio 1315 la Signoria di Firenze concesse una 
amnistia generalo dalla quale non escludeva i condannati per 
baratteria a condizione che pagns.sero una multa e fossero 
presentati al Santo patrono della cittù nella chiesa di .San 
Giovanni. DANTE non volle sottoporsi alla vergogna della 
multa e dell’oblazione e scriveva le famose jiarole «questo 
è dunque il glorioso ribandimento con cui è richiamato in 
patria Dante Alighieri f ecc. » in ima epistola gloriosa, di¬ 
mostrata autentica da Francesco Torraca, Guido Mazzoni e 
Arnaldo della Torre. 
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Il 29 iigostn Ugnccioue della Fagginolii, già vicario di 
Arrigo a Genova, aconiìsse a Montecatini i Fiorentini ed i 
collegati guelfi. 11 15 ottobre I>ANTK fu colpito da un’al¬ 
tra condanna di morte pronunciata da Kanieri d’Orvieto. 
Vicario di Itoberto «rAiigiò re di Napoli. È quasi certo 
die dojio la battaglia di Montecatini Dante venne a Lucca 
e die in questa città può aver conosciuta una Ueiitiicea 
maritata a Buonaccorso Fondura la quale gli fece piacere 
«luesta dimora ove si trattenne più volte fra il 1314 e il 
1316, Fiirg. 24. 4345, 87. 

Il 6 novembre DANTE fu posto al bando co’ suoi fi¬ 
gliuoli, con licenza ad ognuno di offenderlo nell’avere e 
nella persona. I figli Pietro e Iacopo avevano allora passato 
i 15 anni. 

IBKi - A successore di Clemente V, morto il 20 aprilo 1814, 
viene eletto papa Giovanni XXII da Cnorsa il (piale fu 
cardinale e vescovo di Porto. Govermò la Chiesa da Avi¬ 
gnone fino al 1334 e lasciò fama di grande avarizia ; ne con¬ 
segne che Dante scrisse il Canto XXVII del Paradiso dopo 
il 1316. Cfr. Par. 18. 128 e 27. ,58. (Questa della elezione di 
pupa Giovanni XXII è l’ultima notizia storica registrata 
nella Divina Commedia). 

GUIDO DA CASTKIiLO « il semplice Lombardo » 
fu iodato come nobile nomo. V’isse dal 1235 sino circa al 1816, 
mescolato sempre alle gare di parte in Reggio, e potè es¬ 
sere conosciuto da Dante in Verona, ove ripanà essendo 
stato cacciato dalla patria come ghibellino, Purg. 16. 125, 
Muore IMuroello Mnlasiiina, il « vapor di Val di Magra», 
luf. 24. 14.5-150; ebbe in moglie Alagìa dei Pieschi, ni¬ 
pote di papa àdriano V morto il 18 agosto 1276, essendo 
pontefice (la soli 38 giorni, Purg. 19. 142-45. 

La figlia di Carlo Martello morto nel 1295. la « bella 
C’iemeiiza », nata intorno al 1290, maritata a Luigi X re 
di Francia nel 1315, mori nel 1328. Par. 9. 1. 

Il 1“ aprile Pisa si ribella alla .Signoria di Ugiiccione della 
Faggiuola e lo scaccia. Il 10 aprilo anche Lucca si ribella e 
scaccia Ugnccioue ed elegge Capitano del Popolo Castrnccio 
Castracani degli Antelminelli. Ugnccioue ai reca alla corte 
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di Verona. È probabile che DANTE si partisse dalla To¬ 
scana e ritornasse con Ugnccione alla corte Scaligera, od 
anche rimanesse ancora a Lucca nel 1317. 

Nel luglio mori Lamberto, signore di Ravenna, e Guido 
Novello da Polenta, uepote di lui, assunse la signoria di 
Ravenna. Ne consegue che DANTE non può essersi recato 
a stabile dimora prima di questo mese. 

In quest’anno DANTE scrisse un'epistola a C'aiigraiidc 
cui dedicò poi la terza Cantica della sua Comedia, vera¬ 
mente divina. 

Ser Landò da Gubbio, bargello, ed il conte Guido di Poppi, 
podestà, danno nel 1316 tre amnistie dalle (|unli sono esclusi 
DANTE c coloro che furono condannati nel 1302da messer 
Cante de’ Gabrielli. — 


72 . 


1317 - Muore >IALATESTINO, efferrato tiranno di Ri¬ 
mini. Era succeduto al padre nella signoria di Rìmini nel 
1312, Inf. 28. 85. 

CANGKANDE DELLA SCALA, Vicario imperiale 
in Verona e Vicenza, riceve il 11 giugno ambasciatori in¬ 
viati dal Papa Giovanni XXII per imporgli di deporre 
il titolo di Vicario imperiale. 

Par certo che DANTE si parti da Cangrande alla fine 
di quest’anno, o, al più tardi, al principio del 1318 per 
andare a Ravenna presso Guido Novello da Polenta, ove 
poi fu raggiunto dui Agli Pietro, Jacopo e Beatrice. 

1318 - Per la terza volta i Padovani furono scontìtti a 
Vicenza dai Ghibellini; la prima fu nel 1311 e la seconda 
nel 1314, cf. Par. 9. 46. 

Sembra che DANTE abbia incominciato il « Paradiso » 
non prima di ([uest’anno. 

131» - Le « Egloghe » di DANTE sono di quest’anno. 

1322» • Il 20 gennaio 1320 D.4NTE era in Verona a leggervi 
la sua « Quaestio de aqua et ter.ra ». 

In luglio pare che D.-VNTE fosse a Piacenza. 
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liiiil - Alla line di agosto del 1321 IIASTE andò oratore 
a Venezia per Gnido da Polenta, signore di Ra renna. Ri¬ 
tornatosi accorato per aver trovato inflessibili i Veneziani, 
ammalò di perniciosa ed appena giunto a Ravenna mori 
nella notte dal 13 al 14 settembre, assistito dagli amici, da 
Guido da Polenta, e dai figli Pietto, Jacopo e Beatrice. 

.‘Vlla morte dei Poeta, gli ultimi 13 canti della Comedia 
non erano ancora divulgati. 


Fise 
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RICORDAn'I NELLA . DIVINA COMMEDIA 
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I,ino — a. (>(>-70 — 49* 

t*lelo — a. 76-SK — paji- 49. 

Sisto — a. ii6>U5 — pat*. 49. 
l’io — a, t4ii-i55 — pat». 50. 

(’alisto — a. ny-222 — pai;. 50. 
l’rbaiìii — a. — pai;. 50. 

Silvestro — .1. 314-3.5;; — paK. .51. 
AN.\ST.\SI<) II — a. 496-498 — 
SS- 

Ajiapiio — II. 535-536 — pai*. 54. 
fìrt'jLjcrìo Magno — a. 590-604 — 
Pf«- 55- 

Innocenzo III — a. 1198-1216 — 
pag. 65. 67. 

Onorio III — a. 1216-1227 —> 

pag. 67. 69. 

Clemente IV’ — a. 1265-1268 — 
png. 76. 78. 80. 


ADRIANO V — a, 1276 — piig. 85. 
riKTRf) ISPANO (Giovanni XXI) 
a. 1276-1277 — pag. 85. 87. 
NK'COLO’ III — a. 1277-1280 — 
pag. 87. 88. 


MARTINO IV — li. 1281-1285 - 

pag. 89. 92. 03. 
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INO 

V 

— a. 1394 

— 

paR- 

104. 




Bonifaxio 

VII 

— 

il. 1394-1.503 

— 

pn.R- 

104. 
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107. III. 

112. 

114. 

116. 

117. 

ti8. iig. 
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V 

— 

»• 'JoS-' 3 t 4 

— 

P»R- 

01. 

Ì12. 
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127. 

OQ. 

1311. 
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— 
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— 
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i:v.l F-ECM 


Impero Romano antco 
Ottaviano — a. 30 av. C. - 14 d. C. 
— png. 43. 

Tiberio — a. 14-17 — pag. 44. 
Tito — a. 79-81 — pag. 48. 
Domiziano —■ a. 81-96 — 49* 

TR.MANO — a. 98-117 — pag- 49* 
COSTANTINO — a. Jtt*337 — 
pag. 5*- 

, Impero Romano d'Oriente 

GR'STINIANO — a. 527-565 — 
pag- 54- 


Currado IH —• a. 1138-1152 — pa¬ 
gina 6n. 

Federigo Harbarossa — a. 1152-1155- 
1190 — pag. 62-64. 

.\rrigo V'I — a. 1190-1191-1197 — 
pag, 64. 

FKDKRItiO li — • 1212-1220-1250 
— pag. 64, 67, 68, 69, 71, 72. 

I RIDOLFO I — a. 1273-1291 — 

I pag. 84, 102. 

j Alberto I d’.Xustiia — a. 1298-13*8 
I — pag. 102. no. 119, I2Q. 122. 

Arrigo VII — a. 1308-1312-1313 — 
pag. 122, 123» 124. 125, 126. 

128. 

scesero mai in Italia) 


Impero Romano d'Occidente 

CARLO M.AGNO — a. 774-8 <ki'8i 4 
pag. 56. 

(Corrado III, Ridolfo I e .\Iberto I niìn 
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Re di Napoli 

CARLO I DAXGIO' (Re di Sici¬ 
lia ii6(i) — a. — 

l>a«. -1, 76, 77, 78, 79, Su, 81, 
83, 84, 86, 87, 88, 9<i, 91, gj, 93, 

Carili II d’Antttó — a. 1285-13119 
— pag. 92, 93, 97, gq, ,0-, 

no, 112. 121, 123. 

RolxTto d’Angió — a. 1309-1343 _ 

pag. 107. no, 112. 

Re di Sicilia 

GCCiLIELMO M II. BUONO _ 

a. 1166-1189 — pag- 64. 

M.ANKREDl — a. 12,58-1266 — pa 
ginc 69, 72, 73, 74, 75, 76, 77, 
78. 79 - 

CARLO I IVANGIO' — an. 1266- 
1282 — pag. 71, 76, 77, 78, 79, 
80, 81, 83, 84, 86, 87. 88, 90, 
91 . 92 , 93. 

l’IKTRO 111 (Re dAragona 1276) — 
a. 1282-1285 — pag. 70, 76, 86, 

90, gì, 94. 

Jaciiiiio II (Re d’Aragona 1291) — 
a. 128,5-1296 — pag. 94, 95, 97, 
102, 104, 108, no, 112, 117, 126. 

Federigo II d'Aragona — a. 1296- 
• 3,17 — pag. 95. i«8, 112, 117, 
126, 128. 129. 

Re dì Francia 

100 UAPETO — a. 987-996 — 
P'ig- 57 - 

Roberto I — a. 996-1031 — pag. 58. 

FILIPPO III (L'ARDITO) — an¬ 
ni 1271-1285 — pag. 82, 8.5. ' 
83. 87, 93. ■ I 

FILIPPO IV (IL BELLO) — anni | 
1286-1314 — pag. 93, 97, 112, 

114, 118, 122, 124, 130. 

, Re d'Inahilterra 

ARRIGO III — a. 1216-1272 — 
pag. 67. 70. 83. 

Edoardo I — a. 1272 1307 — pa¬ 
gina 83. 


Re d'Aracona 

PIETRO III (Re dì .Sicilia 12S2) 

— a. 1276-1285 — pag. 70, 70. 
86, 90, 91, 94, 

.M.FON.SO ili — an. 1286-1291 — 
pag. 94, 102. 

lacoiiio II (Re di Skiilia 1285) -- 
a. 1291-1327 — pag. 94, 95. 97, 
102, 104. 108, no, 112. 117, 126. 

Re di Caetìclia e Leon 
Ferdinando IV — a. 1295-1312 — 
pag. 106, 128. 

Re delle Balearì 

Jacoino di .Ma’mrra — a. 1262-1311 

— pag. 126. 

Re di Navarra 

Tebaldo II — a. 1253-1270 — pa¬ 
gine 73, 82. 

.\RRIGO 1 — a. 1270-1274 — pa¬ 
gina 82. 

Re di Norvegia 

.Aconc VII (Gambalunga) — anni 
'-*99-1319 — pag. 112. 

Re di Boemia 

OTTACIIERf) Il — a. 125.5-1278 — 
pag. 73. 87. 

Vincislao IV — a. 1283-1305 — pa¬ 
gine 87, 120.^121. 

Re d* Ungheria 

.\ndrea III — a. 1290-1301 — pa¬ 
gine 99, 116. 

Re di Serbia 

Crosio II (Stefano V l'rosc II Mi- 
loutin) — a. 1276-1321 — pa¬ 
gina 86. 

Re di Cipro 

-Arrigo II dì l.usignano — a. 1285- 
1.524 — pag. 94. 
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APPENDICE 


NOMI APPARTENENTI ALLA MITOLOGIA 

<jaelli iu tiiuiusc'olo itppnrtfiugono u |>orNt»imggt incoatriiti da Dante 
nel viaggio allegorico 





. V- 


DIVINITÀ 

.limilo {Timhrco) Purg. 12 . 31, 20 . 
132. Pxir I . 13. 22, 32. 2. K, 
13 . 25. 29 . I. 

Itirora Purg. 2 .‘8, 9. 1, Par. 30 . 

7 . 8. 

Hacco Inf. 20 , 59, Purg. 18 . 93, 
Par. i3 . 25. 

Cerere Purg. 28 . 51. 

Cupiiio Par. 8 . 7, Purg. 28 . 65-66. 
Diana (Delia) (Trivia) Purg. 20 . 
25 . 131. 

Eolo Purg. 28 . 21. 

Fetonle o Felòn Inf. 17 , 107, Purg. 
4 . 72. 29 . 119. Par. 17 . 3. 31 . 

*25- 

Giano Par, 6 . 81. 

Giove Inf. 14 . 52, 31 , 45, 92, Purg. 
12 . 32, 29 . 120, 32 • 112, Par. 
4 , 62. 

Giunone Inf. 30 . 1. Pr. 12 . la, 
28 . 32. 

Iperione Par. 22 . 142. 
fri o Iride Purg. 21 . 50, 29 . 78, 
Par. 12 . 12, 28 . 32. 33 , 118. 
Marie Inf. 13 . 144, 24 , 145, 31 , 51, 
Purg. 12 , 3t, Par. 4 , 63 ; 8 . 
132; 16 . 47. 145; 22 . 146. 
Mercurio Par. 4 , 63. 

Minerva (Palìade) Purg. 30 . 68. 
Par. 2 . 8. 

Neiluno Inf. 28 . 83. Par. 33 . 96. 


Prosrpina Inf. 9 . 44. lo . 88, Purg. 
28 . 50. 

Quirino Par. 8 . 131. 

Rea (CifcWr) Inf. 14 . icjo. 

Saturno Inf. 14 . 9(>, Par. 21 . 26. 
22 . 146. 

Temi Purg. 33 . 47. 

TETI l’urg. 0 . 37, Il . 113. 

Venere Pur. 25 . 132, 28 . 65. 
Vulcano Inf. 14 . 52, 57. 

MUSE 

Calìiopé o Callliopì^a Purg. i . 9. 
Cliù Purg. 22 . 58. 

Muse Inf. 2 ; 7, 32 . lo, Purg. i . 8, 
li; 22 . 58, 102. 105: 29 . 37; 
Par. 2 . 9. 12 . 7; 18 . 33. 82; 

Polininia Par. 23 . 56. 
l 'rania Purg. 29 41. 

NINFE 

.•lrWM5<i Ini. 25 . 97. 

Dafne Par. i . 33. 

Eco Par. 12 . 14. 

Elice Purg. 25 . 131. P.ar. 31 . 32, 

.W- 

Europa Par. 27 . 84. 

Xaiade, le, Purg. 33 . 49. 

Ninfe Purg. 29 . 4, 31 . 106. 

Peneys, v. Dafne. 

.Siringa Purg. 32 . 65. 
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FABCHE 

Altopbs Inf. 33 . ij6. 

Ciato Purii. 21 . 27. 

Lcchcsis- l’urg. 21 . 25; 25 . 79. 

ERINNI 

AI.ETTO Inf. 9 . ^7. 

ERINE Inf. 9 . 45. 

MEGERA Inf. 9 . 46. 

TESI PONE Inf. 9 . 48. 

GIGANTI 

ANTÈO Inf. 31, 17, 10(1, 113, 139. 
Hriareo Inf. 31 . 98, Purg. 12 . 28. 
Ciclopi Inf. 14 . Si- 
Fiallc Inf. 31 . 94, 108. 

Ciganli Ini. 31 . 44 sgg. Purg. 12 . 
33 - 

NEMBRÒT Inf. 31 . 77, Purg. 12 . 
34 sgg., P.-ir. 26 . 126. 

CENTATTRI 

CACO Inf. 25 . 25. 

CENTAI RI Inf. 12 . 56. 23 . 17, 
Purg. 24 . 121. 

CI II ROM-: Inf. 12 . 63, 71, 77, 97; 

furg. 9 . 37. 

I-'OLO Inf. 12 . 72. 

NES.SO Inf. 12 . 61, 67. 98, 100, 104, 
iij. 129: 13 . I. 

DEMONI e MOSTRI 

ARPIE Ini. 13 . 10, loi. 
CARONTE Inf. 3 . 83, 94, 98, 109, 
128. 

CERBERO Inf. 6 . 13. 22, 32; 9 . 
98. 


Europa Par. 27 84. 

KLECil.XS Inf. 8 . 17, 19, 24, 80, 
GERIONE Inf. 17 . 97, 133; ig . 

2(1 : Purg. 27 . 23. 

LCCTl'ERO Inf. 31 . 143, 34 . 

Purg. 12 . 25, Par. 9 . 128 , 
19 . 47. 27 . 26, 29 . s6. 
MEDCS.A (Gorgone) Inf. 9 . 52, 56. 
MINÒS Inf. s . 4, 17: 13.0; 
2(1 . 36; 27 . 124 ; 29 . i2(i; Purg. 

I . 77i Par. 13 . 14. 
MINOTAURO Inf. 12 . 12, 19. 25. 
PLCTO Inf. 6 . 115; 7 . 2 sgg. 
Sfinge Purg. 33 . 47. 

Sirena Purg. 19 . 19, 31 . 45, Pr. 
12 . 8. 

DIAVOLI 

in.andati da M.\L.\COD.\ Inf. 21 . 76, 
79 i-cc.; 23 . 141: 

.M.ICIIINO Ini. 21 . 118, 22 . 112. 
HARHARICCIA Inf. 21 . uoj 22 . 
29. 59 . 145 - 

CAGN.AZZO Inf. 21 . 119; 22 . 106, 

12 U. 

C.ALCABRINA Inf. 21 . 118, 22 . 
' 33 - 

CIRI.'VI'TO Inf. 21 , 122, 22 , Si- 
r)R.\GHIGN.\ZZO Inf. 21 . 121, 22 . 
73 - 

FARFARELLO Inf. 21 . 123, 22 . 
94. 

GRAFFLXCANE Inf. 21 . 122, 22 . 
. 34 - 

LIBfCOCCO Ini. 21 . 121, 22 . 70. 
RCBICANTE Inf. 21 . 123. 22 . 40. ' 


SEMIDEI • EROI - PERSONAGGI 


.■lfe.r/e Purg. 18 . 136-38. 

.ACHILLE Inf. 5 . 65, 12 . 71, 26 . 

62, 31 . s. Purg. 9 . 34, 21 . 92. 
Agamennone P.'ir. 5 . 69. 

Aglauro Purg. 14 . 139. 

.Infinse Inf. i . 74. Purg. 18 C 137, 
Par. 15 . 25, 19 . 132. 


•ANFI.AR.AO Inf. 14 . 68, 20 , 34. 
Anfwne Inf. 32 . 11. 

ANTIGONE Purg. 22 . un. 
.irogne Inf. 17 . 18. Purg. 12 . 43. 
Arcitimoro Purg.26 . 94. 

■ARGI.A Purg. 22 . no. 

.Irgo Purg. 29 . 95. 34 . 64 sgg. 
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Arianna Inf. ij . la, l’ar. 13 . i^. 
.Uaniatilc Ini. 30 . 4. 

Hcld l’ar. 9 . 97. 

Cadimi Inf. 35 . 97. 

Cahonla Inf. 20 , no. 
f.\M.MlLI..\ Inf. I . 107, 4 . ,34. 
C.M’.X.N'EO Inf. 14 . 63, 35 . 15. 
Costare Purf;. 4 . 61. 

Cinyras Ini. 30 . 39-41. 

( irce Inf. a6 . 91, l’urj’. 14 . 42. 


Clinienè 

Par 

17 

. 1. 



Cffiisa 

’ar. 

9 • 9 «. 



Di’iialo 

Inf. 

*7 

IM. 

■!9 

. 116 

Par. 

8 . 




Priatttra 

Ini. 

li 

68. 



OEIIMMI.X 

Inr. 


62, 

Purg. 

22 . 

114. 





DEIl-'ILF. Pury. 22 , no. 
Oeninfoonlc Par. 9 . 101. 

DIDO o niDONE Ini. 5 . 61, 85; 

Par. 8 . 9J 9 . 97. 
niOMEDE Inf. 26 . s6. 

Ecuba Inf. 30 . 16. 

Edipo Purg. 33 . 49. 

EI.EN.'X Ini. 5 . 64. 

EI.ETTR.^ Inf. 4 . 121. 

ENE.^ Inf. 1 . 74! 3 . 13. 32; 4 . 122; 
36 . 93: Purg. 18 . 137; Par. 
6 • 3 ! 'S . 27. 

Èrcole Inf. 25 . 32. 26 . 108, 31 . 132. 
Ercsilone Purg. 23 . 26. 

Erifile Purg. 12 . 50. Par. 4 . 104. 

E rilane Inf. 9 . 33. 

Ero Purg. 28 : 73. 

Eteocle Ini. 2O . 54, purg. 32 . 56. 

!•. ITORE Ini. 4 . 123. Pur. 6 . 68. 
Eoneo Purg. 26 . 95. 

Earialo Ini. 1 . 108. 

EI RIPILO Ini. 20 . 113. 

Eedra Par. 17 . 47. 

Eillide Par. 9 . loc. 

Eiloinela Purg. 9 . 14-15. 

(ianimede Purg. 9 . 33. 
liiarasta Purg. 23 . 56. 
dauco Par. 1 . 68. 


' torba Purg. 31 . 73. 

I l.'XSON (dasonc) Ini. i8 . 86 Pur. 
I 2 . 18. 

/caro Ini. 17 , 109, Par. 8 . 136. 
Ifigenia Par. 5 . 70. 

Ino Ini. 30 . 5. 

I tale Par. 9 . 103. 

Ippolito Pr. 17 . 46. 

ISIi'ILE Ini. 18 . 93, Purg. 22 . 112. 
26 . 95. 

I.S.MEN'E Purg. 22 . 111. 

Laerle Ini. 36 . 94. 

L. ‘\ I INO, re. Ini. 4 . 125. 

I.A\ INI.A Ini. 4 . 126, Purg. 17, . 

37. Par. 6.3. 

Leandro Purg. 38 , 73. 

Learco Ini. 30 . 5. 10 sgg. 
laida Par. 27 . 98. 

Licurgo, di Nemea. Purg. 26 . 94. 
LINO, porlo c musico, Inf. 4 . 141. 

M. ANTO Inf. 20 . 55 sgg. Purg. 

23 . 113. 

Mnrsia Par. 1 . 20. 

Medea Ini. 18 . 96. 

Meteagro Purg. 25 . 23. 

Melicerta Inf. 30 . 3, in .sgg. 
Menalippo Inf. 32 . 131, 

Mida Purg. ao , 106. 

MIRR.X Inf. 30 . 38. 

Sarcisso Inf. 30 . 138. Pur. 3 . 18. 
fliiobb Purg. 13 . 37. 

.Viro Inf. 1 . 108. 

Oreste Purg. 13 . 32. , 

ORFEO Inf. 4 . 140. 
l’aitante Par. 6 . 36. 

P.\NT.\.SILE.\ ini. 4 . 124. 

P.XRIS 11 P.ARIDE Inf. 5 . 97. 
Pasije Inf. 12 . 13, Purg. 36 . 41. 8ìi. 
l’eleo Inf. 31 . 5. 
l’enelope Ini. 26 . 96. 

Piginalione Purg. 20 . 103. 

Pilade Purg. 13 . 32. 

Piraino Purg. 27 . 38. 33 . 69. 
Polidoro Inf. 30 . 18. Purg. 30 . 115. 
PoliHvslote Purg. 
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Polinice Inf. 26 . 54, Puri*. 22 . 56. 
Polissena Inf. 30 . 17, 

Polluce Pur><. 4 . ói. 

Inf. 30 . 15. 

Progne Pur#^. 17 . 19. 

RIi*’EO Par, 20 . òS« iw >^14. 
Rodopòa Par. 9 . loo. 

Seniclè Inf. 30 . 2, Par. ai . 6. 

Sichèo Inf. 5 . 6a. Par. 9 , 98. 
Silvio Inf. 2 . 13. 

SINONK Inf. 30 . 91 98 sgg. 

Telemaco Inf. a6 . 94. 


Teseo Inf. 9 . 54. i> . 17, Puri». 
24 . 123 * 

TETI Puri». 9 . 37. 22 . 113, 

Tid^o Inf. 32 . i3t». 

TIRESIA Inf. 20 . 40, Purg. jj , 
»i 3 * 

Tisbe Purg. 27 . 37. 

Tifone Purg. 9 . 1. 

Toante Purg. 26 . 95. 

Turno Inf. i . 108. 

ULISSE Inf. 26 . 52 sgg., Purg. 
19 . 22, Par. 27 . I, 83. 









OORKEZrONI ED AGGIUNTE 



Invece di 


Lefireraal 


Acnne VII, 59. 72 
Anassagora. 

Anna madri- di M. V 
Anna suocero di Caifàs. 
Currado, Imperatore 
Kantolin, Ugolino de*, v. 

golino de* l'antuUn 
KEOERIOO II di Svezia 
Federigo III 
• Gangalanghi 
PANXOCCHIESCHI 
Pietro, ultimo figlio di Pi' 
tro ni d'Arag<»na 


C- 


18 

*9 


19 


Saltarello Lapo 
un otre 
Claroniene 

• ma la prima iipinìone sem¬ 
bra più pn»babìle 
dairagosto 

Caligola (37-4») fu bandito... 


16 

3^ 


37 

3 « 

^3 


30 

25 

*4 


•*5 — 


Evangelista 
Purg. 29. 142 
omonimo marito di .Safìra 
fulminate 

Trinità e condannata, 
nato 253 morto 358 
contemporaneo 
dissenzione... tra 
Desiderio 
GANGALANGHI 
Pietro degli Onesti 
dal 1026 1039. 
GANGALANGHI 


Acone VII, 59. 
ANASSAGORA 
ANNA madre di .M. V. 
ANN.\ suocero di (*aifàs 
Curra'*o HI, imperatore 
Kantolin, Ugolino de*, v. 1 ‘- 
gulino dei Kantulìni 
KEHERIGO II di Svevla 
Federigo II d’.Xragona 
Gangnlandi 
Pannocchieschi 
Pietro, ultinK) figlio di 
PIETRO III d'A.agona 
(cfr. ALFONSO IH) 
Santerello La|H) 
un* otre 
C'Iazomene 

ma questa opinione sembra 
poco attendibile 
nell* agosto 

Caligola (an. 37-41)). Erode 
Antipa fu bandito 
Evangelista 
Par. 29. 142 

omonimo, marito .Safira 
fulminali 

Trinità, condannata 

nato nc 4 253, m<trto nel 358, 

contemporaneo 

dissensione... tra 

DESIDERIO 

GANGAI^ANDI 

(a capo) 

Dal luab al 103C1, 
GANGALANDI 
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Invece di 


Pag. riga 


Iieg’g-asi 


f>J — I — L*abaie di 2 . Zeno ecc. 


<>5 — JJ 
65 — 33 


71 — 16 

-> — 37 
yi — 6 

73 — '<■ 

73 — 33 

73 — 9 

73 — 17 

75 — '(>-17 

77 — Ji 

77 — 

78 - M 

78- >5 

79 — >3 

80 9 

81 - j 

8i — 4 

8j — ih 

83 — 9 

83 — '7 

85 11 

85 - 21 

8 h — .44 

87 — 14 

88 — 2.4 

91 — 2 

92 — I.) 

92 — iK 


— Nel 1202 muore GIOVAC- 

CI II NO 

—' Nel 1206. o. set*, ale.. 1198, 
muore il fìlosofu arabo 
AVF.KROIS 

— e dopo anni 

— lascio 

— nutonoma.sin 

— GLOLIHKMO VII 

— Siena, fu fallo 

— TKSAIRO (de* BOCCI! K- 

RI.\) 

— u Faenza, combatte 

— come era stalo loro promosso 

— (Veinuna, 0 capo 

— ricevette 

— Gl ALDRADA »). 

— II 25 marzo 

— Racconta G. Villani, Cr. 

VII 9, che 

— 1808 

— Carlo 

— 2® Calzo 

— CIAMPGLC). di Navarca fu... 

— il cardinale Ostiense 

— CARLO I D'ANGIO* uc¬ 

cise 

— il fìiulicc di Gallura 

— Verso il 1275 o 1290 

— PIER HA MEDICI.VA 

— Scoppiata nel giugno 

— nePa .Svezia Bavarese 

— VE N E DI CO CACCI AN !■ 

MICO 

— una terzo flotta 

— il Giudice li Gallura 


L'ah.ntc del monastero di San 
Zeno in WTona, al teit - 
deir ini|>crature FEDE¬ 
RIGO BARBAROSSA. 
fu GHERARDO [| 
(cfr. G. B. BìancolinL 
Notizie storiche delb 
chiese di Verona, pn. 
(h>- 6 i) 

(a capo) 


(a ca]X)) 

e, dopo 33 anni 
lasciò 

antonomasia 

Nel 1254, GlTiLIEL.MO 
VH 

Siena. GRIFFOLINO fu 
fatto 

(a capo) 

a Faenza, c combatte 
(come era stato loro pro¬ 
messo) 

Cremona, capo 
avendo ricevuto 
GCAI.DRADA ». 

Forse, il 25 marzo 
Racconta G. Villani (Cr. 

VII 9) che, 

1^68 

CARLO DWNGKV 
j'* Balzo 

CIAMBOLO, di Navriz/a, 
fu... 

iì cariìiuale Osticìtse 
CARLO I nWNGIO', in¬ 
cise 

il Gituiice dì Gallura 
(a capo) 

(a capo) 

(a capo) 

nella Svevia Bavarese 
(a capo) 

una terza flotta 
iì Giudice di Gallura 


— 144 ~ 







l 


Pag. 

liga 

In 78 c« di 


iisg-erasi 

<K\ — 

3 " 

— I..\X (1 


(n rn|xi) 

93 — 

38 

— prn stati! 


era stato 

95 — 

3 « 

— Ciaconiu II 


GIACOMO II 

98 — 

38 

— an. fu arso vìvo 


nn., fu arso vira 

lon — 

9 

— goviTiio il corpo 


governo il corpo 

1 IO — 

a 

— nel ia97 si inimicò 


nel ia97, si inimicò 

11» — 

9 

— ROHERK) D’ANGIO', 

che 

ROBERTO IVANGIO’ il 



nel 1309 


quale nel 1309 

Mi¬ 

3 ' 

— Uutetta (le) Puri,». 2. 76-133 

isoleltii ilei l’urgiitorio. 





l’urg. a. 75-133. 

lli — 

M 

—- (Vittani) 


(Villani) 

— 

11 

— rrinil/i 


Trinila 

117 — 

39 

— m 8, aveva 


118; avevo 

120 — 

S 

— che vìa j-Im 


che vi sìa 

li» — 

■*9 

— .\LHKRTO TEDESCO. 

nel 

AI.BERTO lEnE.SrO nel 



*.304 


• 3 'M 

— 

al 

— anni volendo 


anni, volendo 

liS — 

'5 

— contrada, c urdinonno 


cnntrnila, ordinonno 
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Fiulto di Htampftro 
il gioruo 12 novembre 1924 
nell» Tipogrefla il LUIGI PARMA 
in Bolognii 






